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Introduzione 
 

Il Sudan ¯ uno Stato dellôAfrica nord-orientale, situato a Sud dellôEgitto, affacciato 

sul Mar Rosso. Bilad as-Sudan significa ñpaese dei neriò: cos³ i geografi arabi chiamavano 

i territori africani a sud del Sahara. Il territorio sudanese è per larga parte incluso nel 

bacino medio del Nilo: i suoi due rami sorgentiferi, il Nilo Bianco e il Nilo Azzurro, 

confluiscono a Khartoum.  

Conosciuto dagli antichi egizi come Regno della Nubia, nellôantichit¨ sub³ lôinfluenza 

della civiltà egizia. Nel VII secolo dopo Cristo venne invaso dagli arabi, che vi portarono la 

religione islamica. Allôinizio del XIX secolo il Sudan cadde sotto il controllo dellôEgitto, ma 

nel corso del secolo si accrebbe lôinfluenza dellôImpero Britannico nella regione: dal 1899 

fino al 1955 il Sudan costituì un ñcondominio anglo-egizianoò. Indipendente dal 1956, il 

Sudan era, fino al 2011, lo Stato pi½ esteso dellôAfrica.  

La popolazione del Sudan formava un mosaico etnico tra i più ricchi e compositi 

dellôAfrica (56 gruppi etnici), con notevoli differenze tra la parte settentrionale e quella 

meridionale del paese. Nel Nord, desertico e semiarido, predominano le popolazioni arabe 

o arabizzate di religione islamica, divise in due grandi gruppi: gli Jaali e gli Juhayna. Le 

tribù più rappresentative sono quelle dei Kabibish, degli Hauawir, dei Messiriye e di altre 

generalmente denominate Baggara (ñvaccariò). Il Sud, dove il paesaggio è costituito da 

foreste tropicali e savane, è abitato da popolazioni nere, di religione animista o cristiana: le 

grandi tribù pastorali seminomadi dei Dinka, dei Nuer, degli Shilluk e degli Anuak.  

Nel 2011 la parte meridionale del paese si è espressa tramite referendum per 

lôindipendenza, ed ha costituito la Repubblica del Sud Sudan. Il nuovo Stato è ricco di 

riserve petrolifere, ma la maggior parte della popolazione vive in condizioni di estrema 

povertà.  
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Carta 1 - Il Sudan dal 1956 al 2011 

 

Fonte: University of Texas; Perry-Castañeda Library Map Collection 
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Carta 2 - Sudan 

 

Fonte: University of Texas; Perry-Castañeda Library Map Collection 
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Capitale Khartoum 

Ordinamento Repubblica federale presidenziale 

Capo di Stato 
Omar Hassan Ahmad al-Bashir (dal 1989) (eletto il 17-III-1996, 

riconfermato da ultimo il 13/16-IV-2015) 

Moneta Sterlina sudanese (dal 2007) 

Superficie 1.844.797 Kmq (dopo lôindipendenza del Sud Sudan) 

Popolazione 
30.894.000 ab. (cens. 2008); 37.289.406 ab. (stima 2014) dopo 

lôindipendenza Sud Sudan 

Densità popol. 20 ab./kmq 

Crescita annua 

popolazione 
2.1% (2010-2015) 

Popol. urbana 33,5% (2013) 

Composizione 

etnica 
neri 52%, Arabi 39%, Beja 6%, altri 3% 

Età e Sesso 
M: 0-14 anni 41,1%; 15-59 anni 53,6%; 60 anni e oltre 5,3% 

F: 0-14 anni 40,6%; 15-59 anni 54,9%; 60 anni e oltre 4,5% (2014) 

Mortalità 

infantile 
51,2ă (2013) 

Speranza di vita  60,3 M ï 63,9 F (stima 2013) 

Lingue Arabo e inglese (ufficiali) 

Religione 
Musulmani sunniti: 68,4%, animisti/credenze tradizionali 10,8%, cattolici 

9,5%, protestanti 8,8%, altri 2,5% (dopo lôindipendenza del Sud Sudan) 

PIL 73.816 ml $ USA (2014)  

PIL/ab. 1.980 $ USA (2014) 

Variazione 

annua del PIL  
3,4% (2014) 

Debito estero 22.416 ml $ USA (2013) 

Aiuti dall'estero 1.163 ml $ USA (2013); 1.7% PIL (2013) 

Disoccupazione  13,6% (2014) 

Inflazione  36,9% (2014) 

Membro di 
ONU, Lega Araba, Organizzazione per la Conferenza Islamica, Unione 

Africana, associato UE, osservatore WTO 

Fonte: Istituto geografico De Agostini, Calendario Atlante De Agostini, 2016, Novara. 
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Carta 3 - Sud Sudan 

 

Fonte: University of Texas; Perry-Castañeda Library Map Collection 

 

Capitale Juba 

Ordinamento Repubblica  

Capo di Stato Salva Kiir Mayardit  

Moneta Sterlina del Sudan del Sud 

Superficie 644.329 kmq 

Popolazione 8.260.490 ab. (cens. 2008); 11.296.173 ab. (stima 2013) 

Densità popol. 18 ab./kmq 

Lingue Inglese (ufficiale), Arabo, idiomi locali 

Religione Cristiani 60%, altri 40% 

Membro di ONU, Unione Africana 

Fonte: Istituto geografico De Agostini, Calendario Atlante De Agostini, 2016, Novara; www.cia.gov 

 

http://www.cia.gov/
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Quadro del conflitto 
 

La guerra civile tra Nord e Sud 
 

Il Sudan è indipendente dal 1956: la sua storia è stata segnata da guerre civili, 

regimi militari e fondamentalisti, limitazioni delle libertà fondamentali e continue violazioni 

dei diritti umani.  

Per comprendere il dramma di un conflitto di oltre mezzo secolo è importante 

andare al di là della semplicistica interpretazione del conflitto stesso come scontro tra il 

governo di Khartoum e il nord musulmano contro il sud cristiano e animista. Sono decisive, 

infatti, concause politiche ed economiche (dalla distribuzione delle terre più fertili ai ceti più 

ricchi di Khartoum, grazie ai prestiti delle banche islamiche, agli intrecci internazionali di 

interessi per lo sfruttamento del petrolio).  

Le radici dellôapprofondimento del divario tra Nord e Sud sono da ritrovarsi nella 

Southern Policy, decretata dai colonizzatori inglesi nel 1930, che divideva il Paese in due 

e chiudeva ogni possibilità di reciproca influenza culturale e religiosa. (la Southern Policy 

fu abrogata per volere dellôEgitto nel 1946).  

Lôautodeterminazione del Sudan ¯ datata 1953. I sudisti, temendo che 

dallôindipendenza sarebbero usciti dominatori i nordisti, chiedono una soluzione federale. 

Ma, con la ritirata degli inglesi, i nordisti si impadroniscono di tutti i posti amministrativi e 

militari e, nel 1955, reprimono nel sangue la rivolta sudista di Torit. Ĉ lôinizio di 17 anni di 

guerra civile. Lôindipendenza giunge comunque il 1Á gennaio 1956, con la promessa del 

riconoscimento del diritto di autodeterminazione del Sudan meridionale realizzata solo il 9 

luglio 2011.  

I primi due governi cercano di assicurare lôunit¨ del paese: il primo, quello di Ismail 

al-Azhari (1956-58), attraverso lôassimilazione e la dominazione culturale del sud, il 

secondo, quello di Ibrahim Abboud (1958-64), sceglie invece la soluzione militare, 

intensificando la guerra. Il governo di transizione che rimpiazza Abboud tenta una 

soluzione diplomatica, organizzando la Conferenza della tavola rotonda a Khartoum (16-

25 maggio 1965). Tuttavia il dialogo non porta ad alcun accordo. Il nuovo governo di 

Mohamed Ahmed Mahjoub riprende la repressione. Nel 1969 la cosiddetta ñrivoluzione di 

maggioò porta al colpo di stato del colonnello Jaafar Mohamed Nimeiri, che proclama una 
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nuova costituzione e riconosce le diversità culturali e storiche del paese. Nel 1972 il 

vicepresidente Abel Alier firma lôAccordo di Addis Abeba, che afferma la laicit¨ del Sudan 

e riconosce lôautonomia regionale al Sud. Alla fine degli anni settanta Nemeiri lancia un 

piano di riconciliazione nazionale con gli oppositori dellôUnione Democratica (DUP), dei 

Fratelli musulmani e dellôUmma (comunit¨ islamica che va al di l¨ dellôappartenenza ad 

uno stato o ad unôetnia specifici), integrandoli nel partito di stato, lôUnione Socialista 

Sudanese (SSU).  

Nel 1983 viene imposta la Shariôa. Da allora è in corso la seconda fase del conflitto, 

che contrappone il governo centrale e le forze dellôesercito popolare di liberazione 

nazionale, lo SPLM/A (Sudan Peopleôs Liberation Movement/Army), guidato dal colonnello 

John Garang. Nel 1985 prende il potere il generale Abdel-Rahman Siwar ad-Dhahab, che 

sospende, ma non sopprime, la legge islamica, ristabilisce la libertà di stampa e indice 

nuove elezioni. Ne esce un governo di coalizione tra UP (Umma) e DUP, con Sadiq al 

Mahdi primo ministro.  

 Il NIF (National Islamic Front), inizialmente confinato allôopposizione, entra nella 

coalizione governativa nel febbraio 1989, proprio mentre il DUP sta conducendo trattative 

con lo SPLM. Nel giugno dello stesso anno un gruppo di ufficiali, guidati da Omar Hassan 

Ahmed al-Bashir, rovescia il governo instaurando un regime musulmano integralista che 

aspira ad una totale arabizzazione e islamizzazione del Sudan: sospende la costituzione, 

scioglie parlamento e partiti e lancia la ñstrategia nazionaleò, un piano decennale che 

presuppone la legge islamica per assicurare lôunit¨ nazionale. Sorgono allora alcuni gruppi 

di opposizione al nord che vogliono lôunificazione del paese e un governo laico. Questi 

gruppi, insieme con quelli del sud, formano la NDA (National Democratic Alliance).  

Durante il 1999 governo e ribelli dichiarano e poi violano diversi cessate-il-fuoco, 

che avrebbero dovuto permettere la distribuzione di aiuti umanitari. In agosto il presidente 

Omar Hassan al-Bashir accetta unôiniziativa di pace sponsorizzata da Egitto e Libia, che 

chiede un governo di transizione formato da tutti i partiti politici, la revisione della 

costituzione, elezioni generali, il riconoscimento delle diversità, la garanzia dei diritti di 

base, la cessazione immediata delle violenze ed uno stato sudanese unificato. Ma John 

Garang sostiene lôiniziativa dellôIGAD (Inter-Governmental Authority on Development), che 

accoglie il concetto di autodeterminazione per il Sud. In novembre il presidente sudanese 
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accetta di sostenere lôiniziativa di pace dellôIGAD. Un mese dopo, per¸, al-Bashir dichiara 

lo stato di emergenza in tutto il paese e scioglie il parlamento, dando una drammatica 

svolta agli eventi.  

Nel luglio 2001 Khartoum accetta il piano di pace di Libia ed Egitto per la 

riconciliazione nazionale, seguito a gennaio da un cessate il fuoco nella regione centrale 

dei monti Nuba.  

Nel luglio 2002 il governo e lo SPLM firmano a Machakos, in Kenya, un accordo 

quadro sotto la supervisione di Usa, Gran Bretagna, Italia e Norvegia. Le caratteristiche 

del protocollo dôintesa di Machakos non sono molto diverse da quelle di Addis Abeba del 

ô72: prevedono un governo di emergenza per i primi sei mesi, poi un periodo di sei anni 

con due parlamenti distinti per il nord e il sud e unôassemblea nazionale a Khartoum, alla 

fine dei quali sar¨ possibile un referendum per lôindipendenza del Sudan meridionale. Gli 

Usa sostengono il negoziato promettendo soldi in cambio dellôaccordo: il business del 

petrolio potrà fruttare davvero solo una volta finita la guerra. Molti problemi rimangono 

irrisolti. La tregua sui monti Nuba sembra tenere, ma i combattimenti continuano in altre 

parti del Sudan. Particolarmente importanti gli scontri che avvengono sporadicamente 

nelle aree petrolifere.  

I negoziati vengono sospesi nel settembre 2002 per la mancata partecipazione del 

governo sudanese, dopo la conquista delle città di Torit e Kapoeta da parte dei ribelli. 

Inoltre, il governo sudanese non ¯ dôaccordo che la questione dellôautodeterminazione dei 

gruppi marginalizzati del Sudan settentrionale entri in agenda, come proposto dallôIGAD. 

Intanto USA e altri paesi occidentali investono nel petrolio. La difesa dei pozzi è affidata ai 

cinesi.  

Nellôottobre 2002, dopo aver ripreso la citt¨ di Torit, il governo accetta 

immediatamente di cessare le ostilit¨ e di permettere lôingresso di organizzazioni 

umanitarie nel sud.  

A dicembre il presidente sudanese proroga lo stato di emergenza (in atto dal ô99) a 

tutto il 2003.  

Tra il settembre 2003 e l'aprile 2004 governo e ribelli hanno continuato i colloqui sul 

lago Naivasha, nei pressi di Nairobi. L'accordo è stato finalmente raggiunto il 31 dicembre 

2004 e firmato a Naivasha il 9 gennaio 2005. In base all'accordo SPLM e governo 
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amministreranno congiuntamente il paese per sei anni, al termine dei quali un referendum 

deciderà l'eventuale indipendenza del Sudan meridionale. Inoltre i proventi delle estrazioni 

dai giacimenti petroliferi nella zona sud di Khartoum saranno equamente distribuiti tra le 

due parti. Lôaccordo ¯ articolato in sette protocolli:  

 

- Protocollo di Machakos (20 luglio 2002) ; 

- Accordo sulle questioni militari e di sicurezza (25 settembre 2003) ; 

- Accordo sulla Divisione della Ricchezza durante il periodo di transizione (7 

gennaio 2004);  

- Protocollo sulla Divisione dei Poteri (26 maggio 2004);  

- Protocollo sulla risoluzione dei conflitti negli Stati del Kordofan Meridionale e del 

Nilo Azzurro Meridionale (26 maggio 2004);  

- Protocollo sulla risoluzione del conflitto nella regione di Abyei (26 maggio 2004) ; 

- Accordo sul cessate il fuoco definitivo e sulle disposizioni di sicurezza (31 

dicembre 2004).  

  

Alla presenza di numerosi Capi di Stato e di Governo africani, del Segretario 

Generale delle Nazioni Unite Kofi Annan e, per lôItalia, del Presidente della Commissione 

Esteri della Camera dei Deputati, On. Selva, si è tenuta a Khartoum il 9 luglio 2005 la 

cerimonia per lôavvio del periodo interinale, come previsto dagli Accordi di pace. Durante 

tali celebrazioni si ¯ avuta la nomina di John Garang, leader dellôSPLM/A, a Primo Vice 

Presidente del Sudan.  

La morte improvvisa dello stesso Garang, avvenuta il 31 luglio 2005 a causa di un 

incidente di elicottero, ha inevitabilmente rallentato lôattuazione del processo di pace: il 

posto di primo Vice-presidente ¯ passato al suo vice nellôSPLM, Salva Kiir. 

 Il 23 settembre 2005 dello stesso anno è stata annunciata la formazione del nuovo 

governo di unità nazionale, mentre il 24 ottobre 2005, per la prima volta nella storia del 

Paese, il Sud ha potuto dotarsi di un Governo autonomo che si è insediato a Juba, nuova 

capitale del Sud. In seguito sono stati costituiti gli altri importanti organi previsti 

dallôaccordo, tra cui lôAssessment and Evaluation Commission, di cui lôItalia fa parte a 

pieno titolo.  
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Permangono peraltro ritardi nella costituzione o nel finanziamento degli altri organi 

previsti dagli accordi ed un preoccupante stallo sullo statuto amministrativo dellôarea di 

Abyei.  

 

 

Il conflitto nel Darfur  
 

Se, da un lato, l'accordo di pace tra nord e sud del Sudan del 9 gennaio 2005 ha 

rappresentato un'opportunità storica per imprimere una svolta alla gravissima condizione 

della popolazione civile nel Sudan meridionale, in Darfur si combatte una guerra che nel 

corso degli ultimi anni si è inasprita.  

Gruppi paramilitari arabi (denominati "Janjaweed", letteralmente "uomo con cavallo 

e fucile") con l'appoggio del governo, compiono massacri e operazioni di pulizia etnica a 

danno della popolazione nera della regione. Nel 2003 il governo di Khartoum ha sancito il 

divieto per lôUNICEF e le altre agenzie ONU di accedere alle zone del Darfur.  

La crisi del Darfur ha avuto inizio nel febbraio del 2003 con la rivolta dei gruppi di 

etnia africana che si sono ribellati al governo sudanese, colpevole di appoggiare le 

popolazioni musulmane e accusato di continuare la politica di islamizzazione forzata del 

Paese. Infatti, come già avvenuto in altre regioni, il gruppo di intellettuali e dirigenti che 

governano il Sudan ha sempre sostenuto lôideologia che attribuisce alla cultura araba il 

predominio sulle popolazioni autoctone.  

In Darfur si è così assistito alla contrapposizione di due gruppi: da una parte le 

comunità di agricoltori di etnia Fur, Massalit e Zaghawa, dallôaltra i predoni Janjaweed, 

etnia araba fuggita dalla striscia di Aozou, la zona desertica contesa tra Libia e Ciad nella 

guerra del 1980.  

A impugnare le armi contro i Janjaweed sono stati i due gruppi di autodifesa del 

Darfur, il Movimento-Esercito di liberazione sudanese (SLAM) e il Movimento per 

lôeguaglianza e la giustizia (JEM).  

Proprio per le azioni di violenza sistematica consumate contro i civili, il conflitto ha 

ben presto assunto connotazioni di pulizia etnica e le Nazioni Unite non hanno esitato ad 

accusare lôesercito sudanese e i Janjaweed di crimini contro lôumanit¨, accuse dalle quali 

non sono mai stati assolti. 
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Carta 4 - Il Darfur 

 

Fonte: University of Texas; Perry-Castañeda Library Map Collection 
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 Carta 5 - Mappa dei villaggi distrutti e danneggiati in Darfur   

tra il febbraio 2003 e lôagosto 2009 

.  

Fonte: U.S. Department of State; Humanitarian Information Unit 
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Lôimpegno della Comunit¨ internazionale a sostegno dellôattuazione dellôaccordo di 

pace del gennaio del 2005 si è concretizzata il 24 marzo 2005, quando il Consiglio di 

Sicurezza dellôONU ha adottato allôunanimit¨ la Risoluzione 1590, che ha varato la 

Missione delle Nazioni Unite in Sudan (UNMIS). UNMIS, inizialmente prevista per soli sei 

mesi, ha visto rinnovato il proprio mandato il 26 settembre 2005 con la risoluzione 1627. 

LôItalia ha partecipato ad UNMIS con un battaglione di 220 uomini con compiti di 

protezione del Quartier Generale della missione a Khartoum (dal luglio al dicembre del 

2005). Con la Risoluzione 1706 lôONU prevedeva lôinvio di truppe ONU per proteggere i 

civili del Darfur, ma il governo sudanese ha negato lôingresso di tali truppe in Sudan. 

La tragica situazione umanitaria ha così spinto ONU ed Unione Africana a 

esercitare pressioni affinché venisse aperto un tavolo di trattative, che il 5 maggio 2006 ha 

portato agli accordi di pace di Abuja, in Nigeria. Il trattato, sottoscritto dal governo 

sudanese e dallôala dello SLAM che fa capo a Minnawi, ha visto la ferma opposizione del 

Jem di Khalil Ibrahim e di altre fazioni minori, determinando una frammentazione dei 

gruppi ribelli e un crescente stato di insicurezza.  

Il fallimento degli accordi di pace, riconosciuto dallôintera comunit¨ internazionale ha 

segnato il via di una nuova ondata di violenza ed ha evidenziato lôincapacit¨ del popolo del 

Darfur di creare un fronte comune in grado di sedersi al tavolo delle trattative e dettare 

regole chiare allôinterlocutore sudanese, il presidente ópadroneô Omar al-Bashir. La 

situazione umanitaria, aggravata dalla vastità della regione e dal coinvolgimento dei Paesi 

confinanti, ¯ diventata ogni giorno pi½ grave e lôAlto commissariato delle Nazioni Unite per 

i rifugiati (UNHCR) ha più volte espresso una profonda preoccupazione per le continue 

violazioni dei diritti umani e del diritto umanitario internazionale. 

Il conflitto in Darfur sta causando un massiccio sfollamento di civili, la distruzione 

delle infrastrutture di base e l'erosione dei meccanismi di sussistenza della popolazione, 

oltre a una grave e diffusa violazione dei diritti umani 

Nel giugno 2007 si contano più di 4 milioni di sfollati, altre decine di migliaia stanno 

facendo ritorno verso le proprie terre d'origine nel sud del paese; tutti necessitano 

assistenza umanitaria.  

La comunità internazionale ha più volte condannato l'aiuto dato dal governo alle 

milizie arabe; lo stesso Parlamento europeo il 16 settembre 2004 aveva adottato una 
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risoluzione con cui condannava il sostegno di Khartoum agli attacchi contro i civili nel 

Darfur, esortandolo a porre fine all'impunità. 

Nei primi mesi del 2007 si è assistito ad una svolta che molti speravano potesse 

essere decisiva. Dopo lunghe trattative, il governo sudanese ha accettato lôipotesi di una 

missione dellôONU in Darfur, costituita da un contingente militare composto anche da 

militari non africani. Gran parte del merito dellôaccordo tra ONU e Sudan va riconosciuto 

alla mediazione diplomatica svolta dalla Lega Araba e, in particolar modo, dallôArabia 

Saudita. Durante lôincontro a Riad, il presidente sudanese, al-Bashir, e il segretario 

generale delle Nazioni Unite, Ban Ki-Moon, hanno concordato che i Caschi blu potranno 

entrare in Darfur e fornire appoggio logistico e attrezzature ai militari della missione 

dellôUnione Africana in Sudan (Amis), già presenti nella regione dal luglio del 2004. A 

Ginevra, lôOnu ha inoltre stabilito la creazione di un gruppo di lavoro che dovr¨ cooperare 

con il governo di Khartoum in materia di sicurezza, un memorandum di intesa che prevede 

lôattuazione delle raccomandazioni fatte dalle Nazioni Unite e che dovrebbe salvaguardare 

lôincolumit¨ degli operatori umanitari. In Darfur dallôinizio del conflitto sono stati uccisi più di 

100 operatori umanitari. Il Segretario generale delle Nazioni Unite, Ban Ki-Moon, e il 

presidente della commissione dell'Unione Africana, Alpha Oumar Konareè, hanno 

presentato ai rispettivi Consigli di sicurezza un accordo per una forza di pace congiunta 

nel Darfur, composta di 23mila uomini da dispiegare nella zona occidentale del Sudan. Il 

capo missione sarà un militare africano e le attività giornaliere saranno sotto il comando 

della Ua, mentre il controllo supremo delle operazioni e il suo finanziamento sarà affidato 

all'Onu. Il testo dell'accordo è stato presentato per la ratifica al governo sudanese, in un 

incontro ad Addis Abeba l'11 e il 12 giugno 2007. Sulla base di questo accordo il 

Movimento/Esercito di liberazione del Sudan (SLM/A) - uno dei firmatari dell'Accordo di 

pace per il Darfur - ha annunciato la liberazione, entro luglio 2007, dei bambini coinvolti 

nelle operazioni militari dei vari gruppi armati presenti nel Darfur. 

Il 25 giugno 2007 il governo del Sudan ha ordinato un immediato stop alle 

operazioni delle agenzie ONU per il Darfur che avrebbero permesso ad un capo della 

ribellione di viaggiare a bordo di un loro elicottero. Il Ministero degli esteri sudanese ha 

annunciato che tale misura non si applica allôUNICEF né al PAM (Programma Alimentare 

Mondiale), le uniche due agenzie ONU più presenti sul territorio. Il Ministro degli Esteri 



Banca dati ñDisarmonlineò ï Categoria: Guerre e aree di crisi  
Sottocategoria: Guerre e conflitti armati ï Sudan & Sud Sudan 

 

 

 

 

 

   16 
 

attende un chiarimento da parte del rappresentante del Segretario Generale dellôONU in 

Sudan, Jan Pronk, sullôaccaduto.  

La missione congiunta tra le Nazioni Unite e lôUnione Africana in Darfur (UNAMID) 

viene costituita dal Consiglio di Sicurezza con la risoluzione n.1769 del 31 luglio 2007, con 

il mandato di proteggere i civili, contribuire alla sicurezza degli operatori umanitari, 

monitorare lôesecuzione degli accordi di pace, facilitare un processo politico inclusivo, 

contribuire alla promozione dei diritti umani, e controllare la situazione ai confini con il Ciad 

e la Repubblica Centrafricana. La missione è costituita da circa 20.000 soldati, più circa 

6.000 forze di polizia ed una presenza civile1. 

Il cessate il fuoco dichiarato unilateralmente dal Governo a ottobre 2007 e gli 

incontri di pace organizzati in Libia sono stati respinti dai principali gruppi ribelli, che 

contestano a Khartoum di proseguire di fatto le operazioni militari in Darfur. 

Se all'inizio della guerra, nel febbraio 2003, i gruppi ribelli erano solo due (il Justice 

and Equality Movement e il Sudan Liberation Army), ora le fazioni combattenti in Darfur 

sarebbero almeno dodici. Nonostante si pongano come difensori delle popolazioni 

darfuriane, i ribelli non mostrano alcun interesse anche solo a sedersi attorno al tavolo 

delle trattative. E mettere d'accordo dodici fazioni su un accordo di pace diventa 

praticamente impossibile. 

Il 2008 in Darfur è iniziato con una nuova ondata di combattimenti tra esercito e 

ribelli, in particolare nel Darfur occidentale, dove oltre 200.000 persone sono rimaste 

sfollate dall'inizio dell'anno e altre 20.000 si sono rifugiate in Ciad, in seguito ad 

un'offensiva dell'esercito, con vaste aree inaccessibili agli aiuti umanitari. 

Nel febbraio del 2008 le milizie Janjaweed, che combattono i gruppi ribelli 

darfuriani, hanno bombardato alcuni villaggi. In questi scontri almeno 200 civili sarebbero 

morti e migliaia di civili sono fuggiti dalle città di Sirba, Sileia e Abu Suruj. 

A maggio dello stesso anno i ribelli darfuriani del Jem entrano nella città di 

Omdurman (vicino a Khartoum, sullôaltra sponda del Nilo) e, per la prima volta dallôinizio 

del conflitto, si preparano ad attaccare la capitale stessa, prima di essere respinti 

dallôesercito2. Il Sudan rompe le relazioni diplomatiche con il Ciad, accusato di complicità 

                                                 
1
 http://www.un.org/en/peacekeeping/missions/unamid/ 

2
 http://www.corriere.it/esteri/08_maggio_11/darfur_ribelli_khartoum_c6e00492-1f2d-11dd-b397-

00144f486ba6.shtml 
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nellôattacco: soltanto pochi mesi prima i due paesi avevano concluso un accordo di non 

aggressione e collaborazione.  

 

 

Lôincriminazione di al-Bashir da parte della Corte penale internazionale 
 

Nel luglio 2008 il procuratore Luis Moreno Ocampo della Corte penale 

internazionale (Cpi) incrimina il presidente del Sudan Omar al-Bashir: le accuse contro di 

lui sono di genocidio, crimini di guerra e crimini contro l'umanità, commessi in Darfur 

durante la guerra civile. Secondo il procuratore, vi sarebbero prove sufficienti a dimostrare 

che al-Bashir ha progettato e messo in opera un piano per distruggere i gruppi etnici di 

Fur, Masalit e Zaghawa3. Eô la prima volta che un Capo di Stato in carica viene incriminato 

dalla Corte. Con la Risoluzione 1593 (2005) del 31 marzo 2005 il Consiglio di Sicurezza 

aveva deferito la situazione del Darfur alla Corte penale internazionale, consentendo di 

ovviare alla mancata ratifica dello Statuto di Roma da parte del Sudan4. Un portavoce del 

presidente, Mahjoub Fadul Badry, dichiara che il Sudan non riconosce l'autorità del 

tribunale dell'Aia, in quanto non ha sottoscritto lo Statuto di Roma che ne ha sancito la 

nascita, e quindi non accetterà alcuna estradizione. I ministri della Giustizia della Lega 

Araba hanno definito immotivate le accuse rivolte al presidente al-Bashir perché la legge 

sudanese non contempla i reati di genocidio e di crimine di guerra. La Lega Araba ha 

deciso l'istituzione di un comitato giuridico in sua difesa. Lôincriminazione è stata criticata 

da Cina, Iran e diversi paesi arabi, che hanno accusato la Corte dell'Aia di agire in 

maniera strumentale rispetto agli interessi degli Stati Uniti.  

Nel gennaio 2009 il leader islamista Hassan al-Tourabi viene arrestato per aver 

dichiarato che il Presidente al-Bashir dovrebbe accettare di sottoporsi al giudizio della 

Corte penale internazionale. Nel mese di marzo la Corte emette un mandato di arresto nei 

confronti di al-Bashir per crimini di guerra e crimini contro lôumanit¨, e nel luglio 2010 un 

altro per genocidio. Nonostante il mandato di cattura internazionale, al-Bashir si reca in 

visita in Kenya, paese aderente allo Statuto della Corte penale internazionale. Le autorità 

                                                 
3
 Ludovica Poli, Sudan e Corte Penale Internazionale: ragioni e conseguenze del mandato di arresto per Al 

Bashir, ISPI Policy Bief n.119 March 2009 
4
 http://www.un.org/News/Press/docs/2005/sc8351.doc.htm 
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keniote non eseguono il mandato di arresto. Solo nel novembre 2011 un giudice keniota 

emetterà un mandato di cattura per al-Bashir, ordinandone lôarresto se mai dovesse 

rimettere piede nel paese. Nel dicembre 2011 il procuratore della Corte penale 

internazionale richiede lôemissione di un mandato di arresto anche per il Ministro della 

Difesa sudanese, Abdelrahim Mohamed Hussein, per crimini di guerra commessi durante 

il conflitto in Darfur5.  

Il 14 luglio 2013, al-Bashir si reca ad Abuja, capitale della Nigeria per partecipare al 

vertice di due giorni convocato in seno allôUnione Africana per discutere di HIV e AIDS. 

Lôindomani, alle tre del pomeriggio (quando non erano ancora trascorse 24 ore dal suo 

arrivo) il presidente sudanese lascia la Nigeria nel bel mezzo dei lavori del summit. Il 

portavoce dellôambasciata sudanese in Nigeria ha giustificato lôimprovvisa partenza di al-

Bashir adducendo un generico altro impegno e negando che il presidente sudanese abbia 

voluto sottrarsi allôarresto richiesto da avvocati per i diritti umani. Alcune associazioni in 

difesa dei diritti umani hanno manifestato il loro profondo disappunto in relazione alla 

decisione di ospitare al-Bashir in territorio nigeriano. Il governo ha difeso il proprio operato 

dicendo di aver agito in linea con le istruzioni dettate, in proposito, dallôUnione Africana 6.     

Il 13 giugno 2015 al-Bashir si reca in Sud Africa per partecipare ai lavori dellôUnione 

Africana. Soltanto due giorni dopo (e mezza giornata in anticipo rispetto alla fine del 

summit), al-Bashir lascia il Sud Africa, a bordo del suo aereo presidenziale, nonostante un 

giudice della Suprema Corte sudafricana avesse chiaramente disposto di impedire che il 

presidente sudanese lasciasse il Paese, in attesa che i giudici decidessero se egli 

dovesse essere arrestato in relazione ai crimini commessi in Darfur7. Successivamente, la 

Suprema Corte decideva per lôarresto, ma al-Bashir, a quel punto, aveva già lasciato il Sud 

Africa8.  

Il 12 maggio 2016 al-Bashir compie il viaggio di un solo giorno in Uganda per 

partecipare alla cerimonia di giuramento per il quinto mandato del presidente Yoweri 

Museveni. Anche in questo caso ï e nonostante lôappello di Amnesty International9 - il 

                                                 
5
 http://www.bbc.co.uk/news/world-africa-14095300 

6
 http://www.aljazeera.com/news/africa/2013/07/201371674249998727.html 

7
 https://www.theguardian.com/world/2015/jun/15/south-africa-to-fight-omar-al-bashirs-arrest-warrant-sudan 

8
 https://www.dabangasudan.org/en/all-news/article/sudanese-president-in-rwanda-as-icc-gets-support-at-

au-summit 
9
 https://www.amnesty.org/en/press-releases/2016/05/uganda-president-al-bashir-must-be-arrested-and-

surrendered-to-the-icc/ 
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mandato di arresto emesso nei confronti di al-Bashir non riceve esecuzione. Anzi, durante 

il discorso che ha seguito il giuramento, il presidente dellôUganda sottolinea di aver invitato 

al-Bashir nonostante il mandato di arresto e si rivolge alla CPI definendola come un 

ñmucchio di persone inutiliò. In protesta, i delegati statunitensi, canadesi ed europei 

abbandonano la cerimonia10.   

Il 16 luglio 2016, il leader sudanese si reca in Ruanda per partecipare ai lavori 

conclusivi del ventisettesimo summit dellôUnione Africana. Il Ruanda non figura tra i Paesi 

sottoscrittori dello Statuto con il quale è stata istituita la CPI e, pertanto, non è tenuto a 

dare esecuzione al mandato di arresto del presidente sudanese. Ciò nonostante, la 

decisione di ricevere al-Bashir è stata comunque considerata come irriguardosa degli 

sforzi compiuti dalla comunità internazionale - attraverso lôistituzione del Tribunale ad hoc - 

per il ripristino della legalità in Ruanda dopo il genocidio avvenuto nel corso degli anni 

ô9011.      

 

 

I recenti sviluppi nel Darfur  
 

Nellôagosto 2009 il Generale Martin Agwai, capo della missione congiunta delle 

Nazioni Unite e dellôUnione Africana in Darfur (Unamid), dichiara che la guerra nella 

regione era finita, nonostante permanessero scontri di minore entità e banditismo12.  

A febbraio 2010 viene firmato a Doha, in Qatar, un accordo quadro per il cessate il 

fuoco tra governo sudanese e ribelli del Jem, che spinge al-Bashir a dichiarare che ñla 

guerra in Darfur ¯ finitaò. Oltre all'immediato cessate il fuoco, l'accordo prevede la 

costituzione da parte del gruppo ribelle di un partito politico e si parla di una divisione del 

potere ''a tutti i livelli''13. A marzo, sempre a Doha, un accordo per il cessate il fuoco viene 

firmato anche con lôLJM (Liberation and Justice Movement), organizzazione che riunisce 

                                                 
10

 https://www.dabangasudan.org/en/all-news/article/sudanese-ugandan-presidents-defy-icc 
11

 https://www.dabangasudan.org/en/all-news/article/sudanese-president-in-rwanda-as-icc-gets-support-at-
au-summit 
12

 http://www.vita.it/ultimenotizie/africa-darfur-unamid-la-guerra-finita.html 
13

 http://www.corriereitaliano.com/Dal-Mondo/2010-03-02/article-1352475/Darfur-Sudan-e-ribelli-firmano-un-
accordo-di-tregua/1 
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una decina di gruppi ribelli14. Il Sudan Liberation Army/Movement (SLM/A) rimane così 

lôunico gruppo in conflitto aperto col governo. 

Il 31 maggio 2011 viene approvato da tutte le parti in conflitto il Documento di Doha 

per la pace in Darfur, che costituirà la cornice in cui completare il processo di pace15. Il 

Documento stabilisce la creazione di un fondo per risarcire le vittime del conflitto, prevede 

la nomina di un Vice-presidente del Sudan proveniente dal Darfur, stabilisce la creazione 

di unôAutorit¨ Regionale del Darfur che controller¨ la regione finch® non verr¨ convocato 

un referendum per determinarne il futuro status politico, comunque allôinterno del Sudan. 

Viene inoltre prevista la divisione del Darfur in cinque Stati, con la creazione di due nuovi 

Stati: il Darfur Orientale ed il Darfur Centrale. Nel 2012, il governo sudanese emana un 

decreto che ha istituito i due nuovi Stati nella regione del Darfur come previsto dal 

Documento di Doha. 

Tuttavia la situazione sul terreno non è migliorata e gli scontri tra esercito e ribelli 

sono continuati. Nel dicembre 2011 lôesercito sudanese uccide Khalil Ibrahim, capo del 

Jem.  

Da gennaio a giugno 2012 circa 400.000 profughi sono rientrati nei villaggi di origine, ma 

nella seconda parte dellôanno il flusso si ¯ arrestato a causa dei nuovi focolai di guerra tra 

forze militari governative e ribelli, ed è iniziata una nuova emergenza umanitaria. 

Contestualmente sono diminuite le ong operanti nella regione e sono state attuate nuove 

misure restrittive sul movimento degli operatori umanitari; il governo di Khartoum chiede 

anche il ridimensionamento della missione UNAMID. Dallôaltra parte Minni Minawi, uno dei 

leader storici della ribellione, in un'intervista a Radio Dabanga, ha confermato 

l'impossibilità di negoziare sulla base dell'accordo di Doha ed ha dichiarato che la fine 

delle ostilità potrà essere raggiunta solo con la caduta di al-Bashir; quindi i ribelli non 

deporranno le armi fino a quando non riusciranno a rovesciare il regime sudanese16. 

L'emergenza più grave dall'inizio del 2013 è stata registrata nell'area del Jebel 

Amir, zona collinare del nord Darfur. Almeno 25 villaggi sono stati distrutti, con centinaia di 

                                                 
14

 SIPRI, Yearbook 2011, pag. 515 
15

 http://unamid.unmissions.org/Default.aspx?tabid=11060 
16

 http://temi.repubblica.it/limes/il-sudan-vuole-ridimensionare-la-missione-onu-in-darfur/31566 
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vittime e migliaia di sfollati. Gli scontri tra alcune comunità in lotta tra loro per il controllo di 

una miniera dôoro hanno spinto alla fuga oltre 90mila persone17.  

Il referendum, dapprima programmato per la prima settimana di luglio 201118, si è 

invece tenuto dallô11 al 13 aprile 2016. Il quesito referendario ha chiesto ai darfuriani di 

scegliere se mantenere lo status quo e, quindi, conservare la frammentazione dellôarea in 

5 stati (c.d. opzione stati) oppure, ritornare al passato e unificare il Darfur in un unico e 

grande stato o provincia (c.d. opzione regione). Giova ricordare che, quale che fosse stata 

la scelta, la dipendenza del Darfur dal governo sudanese non era in discussione. Il 23 

aprile la commissione elettorale ha annunciato che poco più di 3 milioni di preferenze (pari 

a quasi il 98 per cento dei votanti) erano state espresse in favore della c.d. opzione stati.  

Le Nazioni Unite hanno evidenziato come il numero di coloro che hanno deciso 

lôesito del referendum rappresenti meno della metà della popolazione darfuriana che, 

secondo le stime ONU, ammonta a 6,2 milioni di individui. Lôalto numero di coloro che non 

si sono recati alle urne può trovare spiegazione nella situazione di continua insicurezza 

che ancora affligge la regione e nel fatto che parte dei 2,5 milioni di sfollati non sono stati 

registrati per le operazioni di voto. Il dipartimento di stato americano ha avvertito che, 

considerati termini e condizioni della consultazione referendaria, il risultato non può essere 

considerato credibile. A ciò si aggiunga, in particolar modo, il boicottaggio delle elezioni 

messo in atto da parte dei maggiori gruppi ribelli e di opposizione, i quali chiedono da 

lungo tempo, ormai, lôunificazione del Darfur1920.        

 

 

Lôindipendenza del Sud Sudan 
 

Nel frattempo la situazione ha subito importanti evoluzioni nelle regioni meridionali 

del paese. Nel maggio del 2008 scontri tra l'esercito e gli uomini del Sudan People's 

Liberation Army per il controllo dellôAbyei, regione ricca di petrolio contesa tra le 

amministrazioni nord e sud del paese, costringono alla fuga migliaia di civili.  

 

                                                 
17

 http://temi.repubblica.it/limes/dieci-anni-di-guerra-in-darfur/42786 
18

 http://www.sudantribune.com/spip.php?article38681 
19

 https://www.dabangasudan.org/en/all-news/article/darfur-referendum-states-option-wins-by-a-landslide 
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Carta 6 - La regione dellôAbyei tra i due Sudan 

 

Fonte: United Nations, ESRI 

 

A giugno al-Bashir ed il leader del Sud Salva Kiir accettano di sottoporre la 

questione dellôAbyei ad arbitrato internazionale. A luglio 2009 la Corte permanente di 

arbitrato dellôAia emette la sua decisione, ridefinendo i confini della regione contesa e 

ponendo i campi petroliferi di Heglig sotto il controllo del Nord: le parti in conflitto 

dichiarano di accettare il lodo arbitrale21. A dicembre del 2009 i leader del Nord e del Sud 

giungono ad un accordo sulle modalit¨ di celebrazione del referendum per lôindipendenza 

del Sud previsto dagli accordi di pace. 

Nellôaprile 2010, si celebrano in Sudan le prime elezioni multipartitiche dal 1986: al-

Bashir viene rieletto presidente con il 68% dei suffragi22. Anche il presidente della regione 

semi-autonoma del Sud Sudan, Salva Kiir, viene riconfermato nella sua carica con il 

                                                                                                                                                                  
20

 http://www.bbc.com/news/world-africa-36120926 
21

http://it.peacereporter.net/articolo/16849/Sudan%2C+la+Corte+dell%92Aja+ridefinisce+i+confini+della+regi
one+petrolifera  
22

http://archiviostorico.corriere.it/2010/aprile/27/dittatore_Bashir_vince_elezioni_anche_co_8_100427017.sht
ml+dell%27Abyei 



Banca dati ñDisarmonlineò ï Categoria: Guerre e aree di crisi  
Sottocategoria: Guerre e conflitti armati ï Sudan & Sud Sudan 

 

 

 

 

 

   23 
 

92.9% dei voti23. La regolarità delle elezioni viene messa in dubbio dalla comunità 

internazionale: lôUnione europea denuncia brogli e irregolarit¨. 

Tra il 9 ed il 15 gennaio 2011 si celebra nel Sud Sudan il referendum per 

lôindipendenza previsto dagli accordi del 2005; lôaffluenza alle urne ¯ pari al 90% degli 

aventi diritto. Gli osservatori dellôUnione europea definiscono le consultazioni ñcredibili e 

ben organizzateò24. Il 7 febbraio vengono proclamati i risultati definitivi: il 98,83% dei 

votanti si è espresso per la secessione. Il Presidente degli Stati Uniti Obama si congratula 

per il risultato ed afferma che gli USA riconosceranno immediatamente la nuova nazione25. 

al-Bashir dichiara di accettare il risultato del referendum26, ma permangono i contrasti per 

il controllo della regione petrolifera dellôAbyei: a maggio truppe del Nord vi effettuano 

incursioni che causano la fuga di migliaia di persone. Il 9 luglio viene ufficialmente 

proclamata lôindipendenza della Repubblica del Sudan del Sud, che il 14 luglio viene 

ammessa alle Nazioni Unite come 193° membro. Lo stesso giorno la missione UNMIS 

delle Nazioni Unite viene trasformata nella nuova missione UNMISS (United Nations 

Mission in the Republic of South Sudan)27. Nella regione contesa di Abiey viene invece 

dispiegata la UN Interim Security Force for Abiey (UNISFA), composta da 4.200 militari e 

150 forze di polizia28. Il nuovo Stato nasce piagato da gravissimi problemi di povertà, 

sottosviluppo, analfabetismo ed instabilità politica; ad un anno dallôindipendenza si 

constaterà come la povertà e la corruzione del governo e dellôamministrazione rimangano 

problemi molto gravi, tre persone su quattro siano analfabete, esista un unico ospedale 

per circa otto milioni di abitanti, la percentuale di mortalità legata al parto sia tra le più alte 

al mondo e ci siano solo 300 Km di strade asfaltate, pur essendo il territorio vasto quanto 

la Francia29. Il nuovo paese è scosso dai conflitti tra gruppi etnici, originati dai furti di 

bestiame, che costituisce la principale fonte di ricchezza e di prestigio sociale per queste 

                                                 
23

 http://www.ansa.it/web/notizie/rubriche/mondo/2010/04/26/visualizza_new.html_1766331515.html 
24

 http://it.reuters.com/article/topNews/idITMIE70G02620110117 
25

 http://www.adnkronos.com/IGN/News/Esteri/Sudan-Obama-pronti-a-riconoscere-indipendenza-del-
Sud_311650657806.html 
26

 http://www.internazionale.it/il-presidente-accetta-la-secessione/ 
27

 http://unmis.unmissions.org/ 
28

 SIPRI, Yearbook 2012, pag. 98 
29

 http://www.ilpost.it/2012/07/09/anniversario-indipendenza-sud-sudan/ 
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popolazioni: il governo del Sud accusa il Sudan di fornire armi a questi gruppi al fine di 

destabilizzare il paese30. 

 

 

Il South Kordofan ed il Blue Nile 
 

Nel frattempo, tra giugno e settembre 201131, si intensifica il conflitto tra lôesercito 

sudanese e lôSPLM-N, affiliato dellôSPLM-A, nelle regioni del South Kordofan e del Blue 

Nile State, rimaste sotto il controllo di Khartoum, da cui vorrebbero emanciparsi. Il South 

Kordofan, in particolare, abitato da popolazioni di etnia Nuba che vorrebbero unirsi al Sud, 

è stato escluso dal referendum del 9 gennaio 2011, ma è previsto che vi si tenga in futuro 

una ñconsultazione popolareò per determinarne lo status32. Questo conflitto si intreccia con 

le dispute di confine rimaste aperte tra Nord e Sud Sudan. 

 

Carta 7 ï Il South Kordofan e il Blue Nile State 

 

Fonte: www.wikipedia.org 

 

Nellôottobre 2011 i due paesi si accordano per costituire delle Commissioni per 

affrontare le dispute rimaste aperte, ma a novembre il Sud accusa il Nord di aver 

bombardato il campo profughi di Yida. Allôinizio del 2012, in seguito a colloqui di pace 

tenutisi ad Addis Abeba, i due paesi firmano un patto di non aggressione, nonostante il 

                                                 
30

 http://www.eilmensile.it/2012/01/05/sud-sudan-nuovi-scontri-tra-gruppi-etnici-rivali/ 
31

https://www.odi.org/sites/odi.org.uk/files/odi-assets/publications-opinion-files/7691.pdf 
32

 http://www.guardian.co.uk/global-development/poverty-matters/2011/aug/08/south-kordofan-preventing-
next-darfur 
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quale continuano i raid aerei sudanesi, soprattutto nelle regioni ribelli del South Kordofan e 

del Blue Nile, dove il governo di Khartoum accusa quello di Juba di appoggiare la 

ribellione.33. Un allarme è lanciato anche dalle Nazioni Unite che denunciano la 

commissione di crimini di guerra e definiscono la situazione ñdisperataò: duecentomila 

persone sono scappate dalle due regioni34.  

In seguito alla tassa richiesta dal Sudan per il trasporto del petrolio sud-sudanese lungo 

lôoleodotto che permette al greggio di raggiungere Port Sudan (il Sud Sudan ¯ privo di 

sbocchi al mare), Salva Kiir deve annunciare lo stop della produzione petrolifera sud-

sudanese35.  

  Nellôaprile 2012 il principale campo petrolifero del Sudan, Heglig, viene occupato 

dallôesercito del Sud Sudan in risposta agli attacchi sferrati dallôesercito del Nord. Il 

governo sudanese definisce questa azione unôaggressione e promette che userà ogni 

mezzo per respingerla: i due paesi sembrano sullôorlo della guerra aperta36. Migliaia di 

soldati del Sud Sudan perdono la vita nellôoffensiva scatenata da Khartoum per riprendersi 

Heglig37. La comunità internazionale condanna lôoccupazione di Heglig, ma anche i 

continui raid aerei sudanesi. Il 2 maggio il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite 

approva all'unanimità la risoluzione n.2046, che chiede a Sudan e a Sud Sudan di cessare 

immediatamente gli scontri armati, di ritirare le proprie truppe e di riprendere i negoziati di 

pace38
. La Cina, interessata alle risorse petrolifere della regione ed impegnata ad 

accrescere la sua influenza politica ed economica nel continente africano, si propone 

come mediatore.  

 

 

 

 

 

 

                                                 
33

 http://www.eilmensile.it/2012/02/14/sud-sudan-bombardata-la-zona-di-jau/ 
34

 http://www.eilmensile.it/2012/07/04/sudan-sud-sudan-ancora-scontri-nel-blue-nile/ 
35

 http://www.corriere.it/esteri/13_marzo_12/accordo-petrolio-sudan-sudsudan_eb40db78-8b56-11e2-b7df-
bc394f2fb2ae.shtml 
36

 http://www.eilmensile.it/2012/04/11/sud-sudan-occupa-campo-petrolifero-in-territorio-sudanese/ 
37

 http://www.eilmensile.it/2012/04/23/il-sudan-riprende-heglig-sterminando-centinaia-di-soldati-sudsudanesi/ 
38

 http://italian.cri.cn/761/2012/05/03/301s159884.htm 
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Carta 8 - Lôarea petrolifera di Heglig 

  

Fonte: www.bbc.co.uk 

 
Carta 9 - Le dispute sui confini e le zone in cui si sono verificati scontri tra i due paesi 

 

Fonte: www.polgenow.com 
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A maggio riprendono i colloqui di pace in Etiopia, ed il Sudan promette il ritiro delle 

sue truppe dalla regione contesa dallôAbiey. A settembre i presidenti al-Bashir e Salva Kiir 

annunciano la conclusione di accordi commerciali, sul petrolio e sulla sicurezza. Viene 

prospettata la creazione di una zona cuscinetto demilitarizzata tra i due paesi e la ripresa 

delle esportazioni di petrolio; rimane tuttavia in sospeso lo status della regione contesa 

dellôAbiey. A marzo 2013 viene siglato lôaccordo per la ripresa dellôestrazione del petrolio e 

per la zona cuscinetto39. Il 12 aprile al-Bashir si reca a Juba per incontrare Salva Kiir. 

Tuttavia allôinizio del mese di maggio scontri nella regione dellôAbiey provocano la morte di 

un importante capo tribale e di un peacekeeper etiope dellôUNISFA, e il presidente Salva 

Kiir dichiara che Abiey entrerà a far parte del Sud Sudan ñad ogni costoò40. 

Nel contempo il Sudan continua la lotta contro i ribelli dellôSPLM-N nel South 

Kordofan e nel Blue Nile State, attraverso attacchi via terra e bombardamenti aerei anche 

contro i civili che stanno causando, come denuncia Amnesty International, una catastrofe 

umanitaria, con centinaia di migliaia di sfollati. La situazione è aggravata dal fatto che il 

governo di Khartoum impedisce alle organizzazioni internazionali, comprese le Nazioni 

Unite, di fornire assistenza umanitaria in queste aree41. 

Il 18 giugno 2016, il presidente sudanese al-Bashir, per bocca di un suo portavoce, 

annuncia per lôindomani, un cessate il fuoco di quattro mesi per gli stati del South 

Kordofan e del Blue Nile42.  

 

 

La Guerra Civile nel Sud Sudan  
 

I primi segni di instabilità nel Sud Sudan si mostrano allorché, il 23 luglio 2013, il 

presidente Salva Kiir rimuove il vice presidente Riek Machar a seguito di crescenti tensioni 

per la guida del SPLM. La situazione degenera in guerra civile quando, il 17 dicembre di 

quello stesso anno, il presidente Salva Kiir accusa lôormai vice presidente Riek Machar di 

aver ordito un fallito colpo di stato. Le truppe regolari fedeli al presidente Kiir, di etnia 

                                                 
39

 http://www.corriere.it/esteri/13_marzo_12/accordo-petrolio-sudan-sudsudan_eb40db78-8b56-11e2-b7df-
bc394f2fb2ae.shtml 
40

 http://allafrica.com/stories/201305060897.html 
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 http://www.redattoresociale.it/DettaglioNotizie.aspx?idNews=433393 
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Dinka , ingaggiano feroci combattimenti con le milizie guidate da Riek Machar, 

appartenente allôetnia Nuer. Nel Paese si sviluppa un conflitto inter-etnico. 

Il 27 dicembre 2013 le forze governative si impegnano ad osservare un immediato 

cessate il fuoco e Riek Machar acconsente a partecipare a negoziati con la mediazione 

dellôIGAD. Il 2 gennaio 2014, in Etiopia hanno inizio i colloqui di pace sotto lôegida 

dellôIGAD43.  

Dopo una lunga serie di cessate il fuoco (puntualmente violati), il 26 agosto 2015, 

sotto il peso dellôintensa pressione della comunit¨ internazionale e, soprattutto, sotto la 

minaccia di immediato intervento da parte del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, 

viene finalmente firmato lôaccordo di pace44 che avrebbe dovuto porre fine a venti mesi di 

sanguinosa guerra civile45. Tuttavia, il 15 dicembre di quello stesso anno, nelle zone nord 

e sud del Paese, si registrano combattimenti, seppur di bassa intensità. 

In esecuzione dellôaccordo di pace, il 26 aprile 2016 Riek Machar fa ritorno in Juba 

e presta giuramento in qualità di vicepresidente nel nuovo Governo Transitorio di Unità 

Nazionale46.  

La costituzione di questo nuovo governo non riesce, però, nellôintento di garantire la 

pace ed il 24 giugno 2016 nuovi combattimenti si accendono nella città di Wau47.  

Lô8 luglio 2016 (alla vigilia del quinto anniversario di indipendenza del Paese), 

anche nella capitale infuriano feroci combattimenti, che si prolungano per almeno tre 

giorni48.  

Tra lô8 e lô11 luglio49 proprio a seguito dellôintensificarsi dei combattimenti, Riek 

Machar si ritira con le sue truppe da Juba, rimanendo nel Paese, non rivelando il luogo 

                                                                                                                                                                  
42

http://www.aljazeera.com/news/2016/06/bashir-declares-ceasefire-blue-nile-south-kordofan-
160618042942706.html  
43

 http://interactive.aljazeera.com/aje/2016/five-years-since-south-sudan/index.html  
44

 http://www.aljazeera.com/news/2015/08/south-sudan-expected-sign-peace-deal-rebels-
150826084550000.html 
45

 https://www.theguardian.com/world/2016/jul/11/south-sudan-dire-deteriorating-fighting-juba-humanitarian-
crisis 
46

 http://www.bbc.com/news/world-africa-14019202 
47

 http://www.un.org/press/en/2016/sc12431.doc.htm 
48

 https://www.theguardian.com/global-development/2016/jul/19/south-sudan-violence-fear-looting-juba 
49

 http://www.nation.co.ke/news/africa/Ex-VP-Riek-Machar-leaves-South-Sudan-safe-country/1066-3349082-
p13yhp/ 
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esatto in cui si trova e dichiarando che il suo ritorno è subordinato al dispiegamento di 

forze di peacekeeping regionale che ripristinino la sicurezza nella capitale50.  

A seguito della ritirata, il presidente Salva Kiir rimuove, ancora una volta, Riek 

Machar dalla carica di vicepresidente e nomina, al suo posto, il rivale di partito Taban 

Deng Gai, il quale dichiara che ï ai fini del raggiungimento della pace -  Riek Machar deve 

stare fuori dalla politica51.  

Il 18 agosto, il portavoce delle Nazioni Unite Farhan Haq riferisce della presenza di 

Riek Machar nella Repubblica Democratica del Congo52 ed il 23 agosto, il ministro 

dellôinformazione del Sudan, dichiara di ñaver dato accoglienza allôex vice presidente del 

Sud Sudan per motivi di carattere umanitario, particolarmente per il suo bisogno di 

ricevere terapie e cure medicheò. A tal proposito, persone vicine a Machar riferiscono di 

una gamba ferita, seppur in modo non serio53. 

Secondo quanto reso noto dallôagenzia Associated Press in un articolo del 9 

settembre 201654, un rapporto confidenziale dellôONU denuncia il coinvolgimento dei più 

alti livello del governo sud sudanese nelle violenze di luglio. In particolare, il rapporto 

sottolinea lôutilizzo di elicotteri MI-24 unitamente al fatto che solo il governo - e non anche i 

ribelli - hanno la disponibilità di questo tipo di velivoli. Il rapporto, si legge ancora 

nellôarticolo, denuncia i rastrellamenti condotti ñcasa-per-casa in almeno cinque quartieri 

della capitale, diretti contro uomini e donne di etnia Nuer, ma anche contro chiunque fosse 

sospettato di essere óanti-governativoôò. Il rapporto, infine, riconosce responsabilità, tanto 

in capo ai governativi quanto ai ribelli, per il fatto di fornire armi alle comunità in ragione 

dellôappartenenza etnica e di causare, in questo modo, la diffusione della violenza nel 

Paese.    

 

                                                 
50

 http://www.aljazeera.com/news/2016/08/south-sudan-softens-stance-peacekeeping-force-
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Fonti: SIPRI, Yearbook 2004, pagg. 119-121; SIPRI, Yearbook 2011, pagg. 513-524 ;SIPRI, Yearbook 2012, 

pagg. 95-99; Alfonso Desiderio, Atlante geopolitico, Il giro del mondo in 20 crisi internazionali, Editori Riuniti 

Roma 2003, pagg.139-143; Simoncelli M. (a cura di), Le guerre del silenzio, Alla scoperta dei conflitti e delle 

crisi del XXI secolo, Ediesse, Roma, 2005; Ludovica Poli, Sudan e Corte Penale Internazionale: ragioni e 

conseguenze del mandato di arresto per Al Bashir, ISPI Policy Bief n.119 March 2009. 

www.peacereporter.net; www.eilmensile.it; www.vita.it; www.paginedifesa.it; www.unicef.it; www.esteri.it; 

www.repubblica.it; www.corriere.it; www.bbc.co.uk; www.un.org; www.internazionale.it; www.ansa.it; 

www.reuters.com;  www.ilpost.it; www.unmiss.unmissions.org; 

www.un.org/en/peacekeeping/missions/unamid/; http://temi.repubblica.it/limes/; www.allafrica.com  

 

  

Vittime  

 

Guerra tra Nord e Sud 
 

La guerra civile in Sudan è la più lunga guerra civile combattuta nel mondo: il 

conflitto continua ininterrottamente dal 1983. Più di 2 milioni di sudanesi sono morti per 

cause riconducibili alla guerra, di cui oltre 50.000 morti in combattimento. Il costo in vite 

umane di questo conflitto è superiore anche a quello del conflitto in Bosnia, Kosovo, 

Afghanistan, Cecenia, Somalia, Sierra Leone e Indonesia.  

Anche dopo la firma degli accordi di pace tra Nord e Sud nel 2005 e lôindipendenza 

del Sud Sudan nel 2011, gli scontri armati tra i due paesi per il controllo delle zone di 

confine contese, specialmente quella dellôAbyei, continuano a causare un elevato numero 

di vittime, sia tra i soldati sia tra la popolazione civile. Nellôaprile 2012, negli scontri tra 

Nord e Sud Sudan per il controllo dellôarea petrolifera di Heglig, avrebbero perso la vita 

migliaia di soldati sud-sudanesi55. 

La guerra continua anche negli Stati del Blue Nile e del South Kordofan, dove 

lôaviazione sudanese, per piegare la ribellione dellôSplm-N, effettua bombardamenti 

indiscriminati che causano un elevato numero di vittime civili. Amnesty International 

denuncia che il Sudan non prenderebbe nessun accorgimento per evitare che i 
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bombardamenti colpiscano la popolazione civile, e anzi risulterebbe che sono state prese 

di mira aree dove non erano presenti installazioni militari né gruppi armati di ribelli56. 

Inoltre i conflitti inter-etnici esplosi nel Sud Sudan dal 2011 stanno provocando 

migliaia di vittime57 (in proposito, si rinvia al paragrafo Guerra Civile nel Sud Sudan che 

segue).  

Si aggiungono notizie provenienti da unôinchiesta interna allôOnu del 2005 la quale 

denuncia come i mezzi dell'Onu stazionino spesso di fronte ai bar ed ai ristoranti di Juba e 

spesso si vedono ragazzine, anche di 12 anni, salire a bordo. Alcuni componenti della 

missione in Sudan (l'Unmis, 10mila persone tra peacekeeper, poliziotti e civili provenienti 

da 70 paesi), sono stati accusati di abusi sessuali su minori.  

 

 

Darfur  
 

Relativamente allôarea del Darfur, è difficile fare un calcolo complessivo delle vittime 

di tale conflitto a causa delle forti limitazioni alla libertà di stampa e di espressione. Non è 

possibile fotografare ci¸ che accade allôinterno del Darfur e spesso, nonostante gli accordi 

di pace siglati, agenti ONU e diplomatici non hanno accesso ai vari campi profughi né a 

determinate zone del Paese.  

I Janjaweed hanno attaccato gruppi etnici in Ciad causando la morte di centinaia di 

civili e decine di migliaia di sfollati da gennaio a giugno 2006. Dopo un periodo di tregua, 

gli attacchi sono ripresi nellôottobre del 2006 causando di pi½ di 500 vittime civili. In totale 

gli attacchi in Ciad hanno provocato 100.000 sfollati. Da gennaio 2007 a giugno 2007 ci 

sono stati più di 600 morti. 

Dallôinizio del conflitto, in Darfur, sono morti più di 100 operatori umanitari. 

Dopo più di dieci anni dalla firma dell'Accordo di pace per il Darfur, siglato nel 

maggio 2006 tra il Governo di Khartoum e i ribelli del Sudan Liberation Army (SLA), le 

speranze di pace hanno lasciato il posto a un crescente stato di insicurezza.  
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 http://www.nytimes.com/2012/01/06/world/africa/in-south-sudan-massacre-of-3000-is-reported.html?_r=0 



Banca dati ñDisarmonlineò ï Categoria: Guerre e aree di crisi  
Sottocategoria: Guerre e conflitti armati ï Sudan & Sud Sudan 

 

 

 

 

 

   32 
 

Divisioni e contrasti interni ai gruppi ribelli - parte dello SLA ha respinto l'accordo, 

rigettato anche dal Justice and Equality Movement (JEM), l'altro principale gruppo ribelle 

in Darfur - e il proposito del Governo di risolvere militarmente il conflitto, nonostante 

l'accordo di pace, hanno prodotto una situazione caotica di scontri e violenze continue, di 

cui vittime principali restano le popolazioni civili. Neppure nei campi per sfollati allestiti 

nello stesso Darfur o in altre aree del Sudan c'è sicurezza per i civili: complice il 

sovraffollamento e la scarsa tutela delle forze dell'ordine locali, è sempre più diffuso l'uso 

della violenza sessuale come arma di ricatto e umiliazione ai danni di donne e bambini.  

Secondo un rapporto dellôONU (UNRIC/ITA/1370/09, 25 marzo 2009) si stima che 

circa 300.000 persone siano morte e altri 3 milioni siano state costrette ad abbandonare le 

proprie abitazioni in Darfur, dove i ribelli stanno combattendo le forze governative ed i 

militari arabi alleati, conosciuti come i Janjaweed, dal 2003. 

 

 

Guerra Civile nel Sud Sudan 
 

Secondo quanto riferito dal portavoce delle Nazioni Unite Ariane Quentier nel marzo 

2016, decine di migliaia di persone sarebbero state uccise durante gli oltre due anni di 

guerra civile nel Sud Sudan. Ma ï continua il portavoce - è impossibile per chiunque avere 

cifre esatte58.      

A questi numeri, sono da aggiungere le vittime dei combattimenti che nel luglio 

2016 (in occasione della ricorrenza del quinto anno di indipendenza del Sud Sudan) si 

sono registrate, in particolar modo, nella città di Juba e nei suoi dintorni. Infatti, si stima 

che più di 300 persone abbiano perso le vita negli scontri avvenuti dal 7 al 12 luglio 

201659.   

  

Fonti: www.refugees.org/world/countryrpt/africa/sudan.htm; SIPRI, Yearbook 2002, pag. 37 e Yearbook 

2004, pag. 119. ǌLôaltra paginaǌ giugno 2007; www.unicef.it; www.amnesty.it, www.amnesty.org, 

www.peacereporter.net, www.repubblica.it; www.eilmensile.it; www.nytimes.com 
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Rifugiati  
 

Darfur  
 

Sono oltre 4 milioni le persone colpite dal conflitto in Darfur, tra popolazioni sfollate 

e comunità intrappolate nelle aree di guerra: 1,8 milioni sono bambini e adolescenti sotto i 

18 anni. 

Dall'inizio del conflitto, oltre 2 milioni di persone, tra cui un milione di bambini, sono 

stati costretti ad abbandonare le proprie terre d'origine e vivono ora in 700 campi per 

sfollati allestiti nei tre Stati del Darfur, cui si aggiungono circa 230.000 profughi nel Ciad 

orientale. (Donne e bambini pagano il prezzo più alto della guerra, in termini di mancato 

accesso ai servizi sociali e di protezione di base: l'UNICEF stima che circa 75 bambini 

muoiano ogni giorno a causa di malattie prevenibili e curabili, per la difficoltà di ricevere 

cure mediche di base e acqua potabile.) 

Dalle stime del rapporto 2007 dellôUNHCR ci sono circa 523.000 rifugiati sudanesi 

in fuga dal proprio paese. La maggior parte dei rifugiati sono concentrati in Ciad e in 

Uganda, ma anche il Kenya, lôEtiopia e lôEgitto sono tra i paesi che ospitano i rifugiati. 

Ai massicci spostamenti di popolazione dal Darfur al vicino Ciad sono seguiti flussi 

in senso opposto, con gruppi di arabi ciadiani costretti a fuggire a causa dellôarrivo di 

centinaia di migliaia di africani. Sono inoltre scoppiate lotte allôinterno delle varie fazioni 

ribelli, di cui se ne contano almeno tredici, e tra gruppi arabi. Il conflitto, limitato in 

precedenza al solo Darfur, si è esteso al Ciad ed alla Repubblica Centrafricana, rischiando 

di scatenare una guerra regionale. 

La sopravvivenza degli oltre due milioni di sfollati nei giganteschi campi profughi 

dipende in maniera quasi totale dalle agenzie umanitarie. Le donne, costrette ad uscire 

dagli insediamenti per avventurarsi alla ricerca di legna da ardere, sono a rischio costante 

di violenza sessuale. I bambini hanno spesso assistito allôuccisione dei propri familiari e, 

lasciati soli, sono ancora pi½ vulnerabili. Nei campi cô¯ bisogno di tutto, dalle tende alle 

coperte e dai kit di sopravvivenza ai medicinali. 
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Carta 10 - I campi per profughi e sfollati del Darfur 

 

Fonte: http://commons.wikimedia.org/wiki/File:Darfur_refugee_camps_map.gif 

 

Dalla firma dell'accordo di pace del gennaio 2005, che ha posto fine alla guerra 

civile nel sud, è cominciata una grande operazione di rimpatrio dellôUNHCR; lôAlto 

Commissariato ha assistito il rientro volontario di circa 330.000 rifugiati sudanesi da 

Repubblica Democratica del Congo, Repubblica Centrafricana, Uganda, Kenya, Etiopia ed 

Egitto60. 

Secondo lôAlto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati, a gennaio 2012 

sarebbero presenti in Sudan 2,4 milioni di sfollati interni al paese, mentre circa 500.000 

sarebbero i rifugiati fuggiti allôestero. Nel paese vi sarebbero circa 140.000 rifugiati 

provenienti da altri paesi, tra cui, in Darfur, 34.000 provenienti dal Ciad61. In seguito alla 

firma del Documento di Doha per la Pace in Darfur, da gennaio a giugno 2012 circa 

400.000 profughi sono rientrati nei villaggi di origine, ma nella seconda parte dellôanno il 

flusso si è arrestato a causa dei nuovi focolai di guerra tra forze militari governative e 
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ribelli, e anzi si sono verificati nuovi esodi62. I rifugiati nel Darfur devono affrontare enormi 

problemi legati alla povertà, alla malnutrizione e allôimpossibilit¨ di accedere allôassistenza 

sanitaria, allôistruzione e al lavoro, oltre ai pericoli originati dal conflitto che ancora infuria 

nella regione. Frequenti sono le violenze sessuali di cui sono vittime le donne allôinterno 

dei campi rifugiati. Il piano dôazione dellôUNHCR per il 2013 prevede la messa in opera 

della Transitional Solutions Initiative, in collaborazione con la Banca Mondiale e il 

Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo, per promuovere lôautosufficienza dei 

rifugiati/sfollati. Tuttavia la capacità operativa delle agenzie internazionali che prestano 

assistenza ai rifugiati è limitata dalle restrizioni imposte dal governo sudanese e dalle 

precarie condizioni di sicurezza.  

Inoltre, dal 2011, lôintensificarsi della guerra nelle regioni del South Kordofan e del 

Blue Nile State e gli scontri di confine tra Nord e Sud Sudan ad Abiey continuano ad 

alimentare flussi di profughi: circa 200.000 persone provenienti da queste zone di conflitto 

si sono rifugiate nel Sud Sudan (dati maggio 2013)63, aggravando la situazione di un 

paese già piagato dalla povertà, dalla carenza dôacqua e dalla malnutrizione, e quindi non 

in grado di assisterli; altri rifugiati provenienti da queste zone fuggono verso lôEtiopia64. 

LôUNHCR sta lavorando in partnership con il governo sud-sudanese per fornire 

unôassistenza di base ai rifugiati e gestirne il continuo afflusso. Nel novembre del 2011 il 

campo profughi di Yida, situato nel Sud Sudan molto vicino al confine, che ospita circa 

20.000 persone, ¯ stato colpito da un attacco aereo da parte dellôaviazione sudanese65. 

Nello stesso campo si erano verificate incursioni dei gruppi ribelli per arrestare dei 

ñdisertoriò. Le criticità emerse riguardo alla posizione poco sicura del campo di Yida 

consiglierebbero la sua chiusura ed il trasferimento dei rifugiati in altri campi più sicuri, ma 

questo finora si è rivelato impossibile, e anzi la popolazione del campo è aumentata fino a 

70.000 persone per lôafflusso di nuovi profughi66. 
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Carta 11 - I campi profughi nel Sud Sudan 

 

Fonte: Médecins sans frontières www.msf.org 

 

A questi drammi si aggiunge il problema dei sud-sudanesi residenti in Sudan che, in 

seguito alla dichiarazione di indipendenza del loro paese nel luglio 2011, hanno perso la 

cittadinanza sudanese. LôUNHCR presta assistenza a coloro che sono rimasti privi di 

cittadinanza e fornisce assistenza al governo sud-sudanese per il rilascio di documenti a 

queste persone67.  

 

 

Sud Sudan 
 

Secondo le stime dellôUNHCR aggiornate a settembre 201668, il numero dei rifugiati 

e richiedenti asilo in fuga dal Sud Sudan avrebbe ormai raggiunto quota 903.147 e si teme 

che presto si possa arrivare ad un milione69. E lôUfficio delle Nazioni Unite per gli Affari 
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Umanitari (OCHA)70 calcola che, a giugno 2016, gli sfollati allôinterno del Paese fossero già 

1.616.026.    

 

Fonti: www.refugees.org; www.unhcr.it; www.unhcr.org; www.amnesty.it; www.amnesty.org; www.hrw.org; 

http://temi.repubblica.it/limeshttp://temhtttp://i.repubblica.it/limes http://temi.repubblica.it/limes/ 

http://temi.repubblic/limes/ 

http://temi.reubblicatmes/ 

Diritti Umani  

 

Sudan  
 

La guerra civile sudanese lascia dietro di sé uno strascico di violenze, 

discriminazioni, limitazioni delle libertà fondamentali e genocidi.  

Solo a Khartoum si contano 14 ghost house: case di detenzione di cui il governo ha 

sempre negato lôesistenza e nelle quali il regime rinchiude e tortura gli avversari politici. 

Secondo un emendamento del dicembre 2002 alla legge di sicurezza nazionale del 1999, i 

servizi di sicurezza possono trarre in arresto, senza accusa né processo, chiunque sia 

sospettato di ñcospirazione contro lo statoò, per un periodo di 123 giorni rinnovabile.  

Una tragedia dentro la tragedia si svolge nella regione dei monti Nuba, dove da 

ventôanni si sta perpetrando un vero e proprio genocidio: attraverso torture, assassini, 

stupro in massa delle donne, cattura e reclutamento di bambini, oltre alla distruzione dei 

raccolti, dei villaggi e il furto del bestiame.  

Un altro risvolto della guerra è la tratta degli schiavi: migliaia di donne e di bambini 

vengono rapiti nei villaggi del sud per essere impiegati nei lavori dei campi o in quelli 

domestici delle case della capitale. Il governo ha sempre negato anche questo. Il paese 

conta oltre quattro milioni di sfollati, che vivono in condizioni gravissime.  

Donne e ragazze sono le più esposte ad abusi e violenze sessuali con ripetute 

denunce. Gli stupri di donne da parte delle milizie Janjaweed nel Darfur sono stati 

sistematici. Gran parte degli stupri avvenivano quando le donne uscivano dai campi sfollati 

in cerca di legna da ardere. 

Altre donne sono state stuprate subito dopo gli attacchi dei Janjaweed ai villaggi. I 

                                                 
70

 http://www.unocha.org/south-sudan 

http://temi.reubblicatmes/


Banca dati ñDisarmonlineò ï Categoria: Guerre e aree di crisi  
Sottocategoria: Guerre e conflitti armati ï Sudan & Sud Sudan 

 

 

 

 

 

   38 
 

responsabili hanno beneficiato della quasi completa impunità. Le autorità in genere non 

hanno intrapreso alcuna azione efficace per indagare le denunce di stupro. Nel peggiore 

dei casi le donne venivano arrestate per adulterio. Le mutilazioni genitali femminili hanno 

continuato a essere praticate sistematicamente nel Sudan settentrionale. 

A maggio, poliziotti militari che viaggiavano in treno verso Nyala hanno stuprato sei 

donne vicino al campo sfollati di Belail. Leader di comunità hanno denunciato gli stupri alla 

polizia, la quale ha immediatamente arrestato tre uomini. Il giorno successivo, i tre erano 

già stati rilasciati. 

Lôuso eccessivo della forza ¯ stato usato contro molti dimostranti che protestavano contro 

le politiche del governo. Persone che manifestavano pacificamente contro lôaumento dei 

prezzi del petrolio e dello zucchero a Khartoum il 30 agosto 2006 sono state attaccate con 

gas lacrimogeni e manganellate dalla polizia. Sono state emesse contro 80 persone 

condanne fino a due mesi di detenzione per reati di ordine pubblico. 

Le libertà di espressione e di associazione sono state limitate, nonché denunciate le 

restrizioni imposte ai mezzi di comunicazione e alla società civile. 

Giornalisti sono stati frequentemente arrestati e molti quotidiani sono stati sottoposti 

a censura o a sequestro. A febbraio 2006, cinque membri dellôOrganizzazione non 

governativa per lo sviluppo sociale in Sudan (SUDO) sono stati detenuti per diverse ore 

dopo che avevano assistito a una sessione di formazione sui diritti umani nellôUniversit¨ 

Daôein nel Sud Darfur. 

A ottobre 2006, Abdallah Abu Obeida, corrispondente per il quotidiano Al-Raôy al-

óAmm, ¯ stato detenuto in incommunicado (è una catalogazione delle persone arrestate 

dalla polizia per le quali si dispone l'azzeramento totale dei contatti con l'esterno, senza 

possibilità di avvertire o incontrare nessun avvocato o conoscente) per due settimane. È 

stato interrogato sul Darfur prima di essere rilasciato senza accusa. 

Difensori dei diritti umani sono stati oggetto di vessazioni e in qualche caso tratti in 

stato di fermo. Mossaad Mohammed Ali e Adam Mohammed Sharif, due avvocati in difesa 

dei diritti umani, sono stati brevemente detenuti a maggio. Lavoravano per il Centro Amal, 

unôorganizzazione non governativa che fornisce assistenza legale e riabilitazione alle 

vittime di tortura. Adam Mohammed Sharif è stato liberato il giorno seguente, ma Mossaad 

Mohammed Ali è stato trattenuto per cinque giorni prima di essere rilasciato in seguito a 



Banca dati ñDisarmonlineò ï Categoria: Guerre e aree di crisi  
Sottocategoria: Guerre e conflitti armati ï Sudan & Sud Sudan 

 

 

 

 

 

   39 
 

proteste a livello mondiale. Non sono stati accusati e non è stata fornita alcuna ragione per 

la loro detenzione. 

Le forze di sicurezza, in particolare lôAgenzia per la sicurezza nazionale, hanno 

arbitrariamente detenuto persone in incommunicado senza accusa né processo. 

Pene crudeli, inumane e degradanti, come la fustigazione, sono state imposte 

anche per reati come la produzione di alcol o lôadulterio. La tortura ha continuato a essere 

usata sistematicamente contro determinati gruppi, compresi studenti e detenuti in Darfur. 

Manifestazioni sono state frequentemente represse attraverso un uso eccessivo della 

forza. 

A febbraio 2006 decine di studenti dellôUniversit¨ di Juba, a Khartoum, sono stati 

picchiati con manganelli dalla polizia armata e dai servizi di sicurezza, dopo che si erano 

riuniti per chiedere che la sede dellôuniversit¨ fosse riportata a Juba. Circa 51 sono stati 

detenuti e, secondo quanto riferito, portati in centri segreti conosciuti come ñcase 

fantasmaò, dove sono stati picchiati, tenuti senza cibo, e dove non ¯ stato loro permesso 

avere accesso ai propri legali o alle famiglie. 

Secondo quanto riferito, Ibrahim Birzi è morto in seguito a tortura e si ritiene sia 

stato sepolto in segreto. Era uno dei 13 sfollati provenienti da Foro Baranga, a sud di al-

Jeneina, in Darfur, che erano stati arrestati il 25 settembre 2006, gravemente picchiati con 

catene da bicicletta e stringhe di pelle, e a cui era stata messa la testa sottôacqua. 

Secondo quanto riportato erano sospettati di essere sostenitori dellôEsercito/Movimento di 

liberazione sudanese (SLAM). 

Secondo il Rapporto Annuale 2011 di Amnesty International, il Sudan resta uno dei 

paesi al mondo dove il rispetto dei diritti umani è meno garantito. I vari focolai di conflitto 

allôinterno del paese continuano a causare innumerevoli violazioni dei diritti fondamentali, 

dalle violenze sessuali ai rapimenti, agli attacchi armati ai civili e persino ai convogli 

umanitari.  

Secondo gli osservatori internazionali, le elezioni dellôaprile 2010, che hanno visto la 

conferma del presidente al-Bashir sono state contraddistinte da brogli elettorali e 

irregolarità, oltre che da minacce ed intimidazioni agli elettori. 

Le violazioni dei diritti umani da parte del NISS (National Intelligence and Security 

Service), soprattutto arresti arbitrari e torture nei confronti delle persone illegalmente 
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detenute, continuano ad avvenire nella più totale impunità. Anzi, una nuova legge entrata 

in vigore nel febbraio 2010 ha confermato il potere del NISS di effettuare arresti e 

detenere persone senza alcun controllo da parte dellôautorit¨ giudiziaria. Le libertà di 

espressione, associazione e riunione non sono garantite, ed i critici del regime vengono 

arrestati, perseguiti penalmente, sottoposti a maltrattamenti e torturati. Gli attivisti per i 

diritti umani vengono continuamente arrestati e torturati dal NISS, e per questo molti sono 

costretti a fuggire dal paese. Viene praticata la censura preventiva sulla stampa e sui 

media, i giornali critici verso il regime vengono chiusi e molti giornalisti sono stati 

perseguitati per aver denunciato le irregolarità nelle elezioni presidenziali del 2010.  

La pena di morte continua ad essere applicata, anche ai minorenni. Le persone il 

cui comportamento o abbigliamento non si conforma ai dettami della morale islamica 

vengono arrestate e frustate: in questo senso è particolarmente grave la violazione dei 

diritti delle donne, che vengono frequentemente ricattate e molestate sessualmente dalle 

forze di polizia71. 

 

 

Sud Sudan 
 

Anche nella nuova Repubblica del Sudan del Sud la situazione dei diritti 

fondamentali è estremamente precaria. I conflitti etnici interni al paese e quello con il 

Sudan per le zone di confine causano innumerevoli violazioni dei diritti umani della 

popolazione civile, costringendo un gran numero di persone alla fuga. Il nuovo paese sta 

costituendo il suo sistema istituzionale e legale, e lôinadeguata formazione delle forze di 

polizia e dei magistrati è causa di numerose violazioni dei diritti umani nellôapplicazione 

della legge e nellôamministrazione della giustizia. La situazione delle carceri non è 

conforme agli standard minimi di garanzia dei diritti fondamentali dei detenuti. Le forze di 

sicurezza si sono rese responsabili di abusi nel corso delle operazioni di disarmo dei 

gruppi armati72.  

La libertà di espressione non viene garantita, è praticata la censura preventiva sui 

media, e numerosi giornalisti sono stati arrestati illegalmente e maltrattati per il contenuto 
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dei loro articoli. Nel mese di agosto 2015, il Servizio di Sicurezza Nazionale del Sud 

Sudan (NSS) ha chiuso due giornali, Al Rai e The Citizen. Il ministro dellôinformazione ha 

minacciato di chiudere Miraya FM, la stazione radio delle Nazioni Unite. Il 5 dicembre 

2012 il giornalista Isaiah Abraham, critico verso il governo, è stato ucciso a Juba da ignoti, 

dopo aver ricevuto numerose minacce73. Nel mese di agosto 2014, il giornalista Peter 

Julius Moi è stato ucciso, solo alcuni giorni dopo che il presidente Slava Kiir aveva 

pubblicamente minacciato di uccidere i giornalisti che lavorano contro gli interessi del 

Paese74.  

Nel corso del 2015, il Sud Sudan ha aderito alla Convenzione contro la Tortura ed 

al suo Protocollo Opzionale, alla Convenzione sullôEliminazione di ogni forma di 

Discriminazione contro le Donne ed al suo Protocollo Opzionale, e alla Convenzione sui 

Diritti del Fanciullo (CRC). Tuttavia, pur in presenza della ratifica dal Parlamento, il Sud 

Sudan non ha ancora provveduto al deposito necessario per completare lôadesione ai due 

Protocolli Opzionali alla CRC sul coinvolgimento di bambini soldato in conflitti armati e 

sulla vendita di bambini, prostituzione e pornografia infantile. Inoltre, il Sud Sudan non ha 

ratificato n® firmato la Carta Africana sui Diritti dellôUomo e dei Popoli e la Carta Africana 

sui Diritti e il Benessere del Fanciullo75.   

Nel Sud Sudan è diffusissimo il fenomeno dei matrimoni forzati delle bambine e 

delle adolescenti: circa la metà delle adolescenti del paese è sposata, ed alcune 

contraggono matrimonio allôet¨ di dodici anni. Questa pratica ha effetti deleteri sulla 

scolarizzazione femminile e determina un tasso elevato di morti per parto76. 

Anche nel Sud Sudan, tanto le forze governative quanto quelle di opposizione non 

hanno esitato a ricorrere allôutilizzo di c.d. bambini soldato. Si calcola che centinaia ne 

siano stati arruolati, in particolar modo, negli stati di Unity e di Upper Nile77. 

Fin dallôinizio del conflitto, il NSS e lôintelligence militare hanno imprigionato, fino ad 

un intero anno, allôinterno di stanze buie dove il caldo era insopportabile, centinaia di 

persone sospettate di avere connessioni con le forze di opposizione. A nessuno dei 

detenuti è stato concesso di parlare con un avvocato o vedere un giudice.  
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Processi e sentenze di morte 
 

Le corti di appello e i tribunali penali di Khartoum hanno rilasciato detenuti politici in 

alcuni processi. Tuttavia, nella maggior parte dei processi, i diritti alla difesa sono stati 

limitati o negati e le testimonianze rilasciate sotto coercizione sono state ammesse come 

prove. Sono state emesse decine di sentenze di morte, solitamente al termine di processi 

iniqui nei quali i diritti alla difesa, tra cui il diritto a essere rappresentati da un legale, non 

erano stati rispettati. 

Ad aprile 2007 10 imputati in un processo ai membri del Congresso Popolare sono stati 

rilasciati dopo che una Corte speciale a Khartoum Nord aveva accettato il fatto che le loro 

confessioni erano state ottenute sotto tortura. Erano stati arrestati nel settembre 2004 e 

accusati del tentativo di un colpo di Stato. 

Nel Darfur i processi presso i Tribunali speciali, istituiti nel 2003 per processare reati 

come il banditismo, non hanno rispettato gli standard internazionali di equità processuale. 

In alcuni casi le corti hanno ammesso come prova confessioni che, secondo quanto 

riferito, erano state rilasciate sotto coercizione e poi ritrattate in aula. 

I processi presso il Tribunale speciale sugli avvenimenti in Darfur (Tribunale) hanno 

riguardato soprattutto reati ordinari, non collegati a reati che ricadono nel diritto 

internazionale in Darfur. Lôinaugurazione del Tribunale nel luglio 2005 aveva coinciso con 

lôapertura delle indagini della Corte penale internazionale sui crimini di guerra e i crimini 

contro lôumanit¨ commessi in Darfur. Nellôunico caso riguardante attacchi nei confronti di 

civili noto per essere stato trattato dal Tribunale, tre uomini, tra cui due guardie di confine, 

sono stati condannati a pene fino a 3 anni di carcere a maggio per aver rubato beni nel 

villaggio di Tama nellôottobre 2005. Nessuno ¯ stato accusato in connessione allôuccisione 

di 28 civili durante quello stesso attacco. 

Il 2 maggio 2007 la Corte penale internazionale ha emesso due ordini di cattura per 

altrettanti cittadini sudanesi accusati di 51 crimini di guerra e crimini contro l'umanità 

commessi nel Darfur. Si tratta dell'allora ministro per gli Affari umanitari, Ahmad Harun, e 

del leader delle milizie Janjaweed, Ali Muhamad Ali Abdelrahman. Nel luglio 2008 lo 

stesso presidente al-Bashir è stato incriminato dalla Corte penale internazionale per 

genocidio, crimini di guerra e crimini contro lôumanit¨ commessi durante il conflitto in 

Darfur. Nel 2011 ¯ seguita lôincriminazione del Ministro della Difesa Abdelrahim Mohamed 
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Hussein. Il regime sudanese rifiuta ogni collaborazione con la Corte, di cui dichiara di non 

riconoscere la competenza.  

 

 

Rimpatri  dallôitalia 
 

Il 24 agosto 2016, il governo italiano ha rimpatriato 48 migranti sudanesi che erano 

riusciti a raggiungere la città frontaliera di Ventimiglia. Il rimpatrio è avvenuto a bordo di un 

volo charter Torino Caselle - Khartoum, operato dalla compagnia di bandiera egiziana 

Egyptair. I 48 sono stati prelevati dalla polizia italiana al confine italo-francese o nelle vie di 

Ventimiglia78. In una nota diffusa nelle ore in cui lôoperazione era in corso, Amnesty 

International ha espresso il timore che tra di essi potessero esservi persone provenienti 

dal Darfur79.  Successivamente, alcuni testimoni - incluso uno dei deportati - hanno 

confermato al giornale Quartz Africa80 che alcuni dei deportati provenivano proprio dal 

Darfur. 

Su richiesta del governo italiano, una delegazione di agenti sudanesi ha raggiunto il 

confine italo ï francese per affiancare la polizia italiana nelle procedure di identificazione e 

rimpatrio81. Uno dei rimpatriati ha raccontato al giornale Quartz Africa82 di aver subito 

violente percosse da parte delle autorità sudanesi, una volta giunti a Khartoum e di 

ignorare la sorte degli altri deportati. 

Il Consiglio Italiano per i Rifugiati ha dichiarato che non è chiaro se i 48 siano stati 

informati della possibilità di chiedere asilo in Italia prima che il rimpatrio avesse luogo83. 

Lôoperazione ¯ avvenuta nel quadro dellôaccordo  raggiunto nei primi giorni di 

agosto 2016 da parte della polizia italiana e di quella sudanese in materia di 

collaborazione nella gestione delle migrazioni e delle frontiere84.  

                                                 
78

 http://www.meltingpot.org/Migranti-notte-in-cella-e-legati-in-aereo-Parlano-gli.html#.V-ERWfB97IU 
79

 http://www.vita.it/it/article/2016/08/24/il-caso-di-48-sudanesi-rimpatriati-dallitalia-manconi-quali-garanzie-
p/140480/ 
80

 http://qz.com/772903/italy-has-forcefully-deported-darfur-migrants-back-to-sudan/ 
81

 http://www.ilfattoquotidiano.it/2016/08/24/migranti-prima-espulsione-di-gruppo-48-presi-a-ventimiglia-e-
rispediti-in-sudan-ma-khartoum-viola-diritti-umani/2993664/ 
82

 http://qz.com/772903/italy-has-forcefully-deported-darfur-migrants-back-to-sudan/ 
83

 http://www.ecre.org/italys-deportation-of-48-sudanese-citizens-may-amount-to-collective-expulsion/ 
84

 http://www.ilfattoquotidiano.it/2016/09/03/sudanesi-rimpatriati-alfano-violazione-dei-diritti-umani-no-intesa-
tra-polizie-amnesty-accordo-non-rispetta-il-diritto/3011523/ 



Banca dati ñDisarmonlineò ï Categoria: Guerre e aree di crisi  
Sottocategoria: Guerre e conflitti armati ï Sudan & Sud Sudan 

 

 

 

 

 

   44 
 

In Italia, nel 2015, il 60% delle richieste di asilo presentate da persone dôorigine 

sudanese è stata accolta 85. Questo dato conferma come, il nostro Paese riconosca che 

gravi violazioni dei diritti umani continuino ad affliggere tante persone in molta parte del 

Sudan.  

Secondo il diritto internazionale, lôItalia ha lôobbligo di non trasferire persone verso 

Paesi nei quali corrono un rischio concreto di gravi violazione dei loro diritti umani (si tratta 

del c.d. obbligo di non refoulement).  

Riccardo Noury, portavoce di Amnesty International Italia, il 3 settembre 2016 così 

dichiarava: ñA me non risulta che le autorit¨ abbiano accertato una per una le posizioni dei 

48. Queste persone sono state prelevate a Ventimiglia e, dopo una serie di giri fatti per 

nascondere lôaccaduto ai giornalisti, sono stati imbarcati su un aereo a Caselle e rimandati 

in Sudan [é]86.  

Lôavvocato di fiducia della Caritas di Ventimiglia, Alessandra Ballerini, evidenzia che 

ñsi tratta di una deportazione di massa verso un Paese dove ¯ certa la violazione dei loro 

diritti fondamentali, dovô¯ in pericolo la loro stessa vita. Con questa operazione il nostro 

Paese si rende complice di tutte le violazioni che saranno poste in essere da questi 

regimi87ò. 

       

Fonti: www.peacelink.it/sudan.html; www.un.org; www.amnesty.org; www.amnesty.it; www.hrw.org 

 

 

Ruolo delle organizzazioni internazionali  
 

LôONU ¯ presente in Sudan e in Sud Sudan attraverso due principali operazioni di 

peace-keeping. 

Nel Darfur opera lôUNAMID (African Union/United Nations Hybrid Mission in Darfur), 

operazione congiunta dellôONU e dellôUnione Africana, istituita dalla risoluzione n.1769 del 

Consiglio di Sicurezza del 31 luglio 2007. Il suo mandato consiste soprattutto nella 
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protezione dei civili e degli operatori umanitari, ma anche nella verifica sul rispetto degli 

accordi di pace e nel controllo della situazione lungo i confini con il Ciad e la Repubblica 

Centrafricana. 

Nel Sud del paese operava lôUNMIS (United Nations Mission in Sudan), istituita 

dalla risoluzione n. 1590 del Consiglio di Sicurezza del 24 marzo 2005, con il mandato di 

garantire il rispetto degli accordi di pace tra Nord e Sud e proteggere la popolazione civile. 

Con la proclamazione dellôindipendenza del Sud Sudan nel luglio 2011, questa operazione 

¯ stata sostituita dallôUNMISS (United Nations Mission in South Sudan), con il mandato di 

assistere le autorità del nuovo Stato a garantire la pace, proteggere la popolazione, 

garantire il rispetto dei diritti umani.  

A seguito della crisi scoppiata in Sud Sudan nel dicembre 2013, il Consiglio di 

Sicurezza delle Nazioni Unite, con la risoluzione n. 2155 del 27 maggio 2014 ha rinforzato 

lôUNMISS ed ha riscritto le priorit¨ del suo mandato in favore della protezione dei civili, del 

controllo del rispetto dei diritti umani, del supporto per lôassistenza umanitaria e del 

supporto per lôesecuzione dellôAccordo per la Cessazione delle Ostilità del 23 gennaio 

201488.  

Con la risoluzione n. 2304 del 12 agosto 2016, il Consiglio di Sicurezza delle 

Nazioni Unite ha esteso il mandato dellôUNMISS fino al 15 dicembre 201689 ed ha 

autorizzato il dispiegamento di ulteriori 4.000 truppe.  

A tal proposito, Ateny Wek Ateny, in qualità di portavoce del presidente Salva Kiir, 

ha dapprima dichiarato che il governo del Sud Sudan non accetta la decisione e non 

coopera per la sua attuazione, in quanto mina seriamente la sovranità dello Stato90, salvo, 

poi, correggere il tiro e dichiarare che il governo accetterà la decisione solo a condizione di 

poter negoziare i termini della missione (cioè mandato, armi e Paesi contribuenti)91. 

Successivamente, il 4 settembre 2016, a conclusione della visita di una delegazione 

del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite nel Paese, il governo del Sud Sudan ha 

espresso il proprio consenso al dispiegamento delle ulteriori 4.000 truppe92; salvo poi, 
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ancora una volta - allôindomani della partenza della delegazione ONU dal Paese - porre 

condizioni e, in particolare, subordinare il lôarrivo delle truppe al previo consenso del 

governo in relazione ai Paesi contribuenti ed alle armi93.         

Nella regione di Abiey, contesa tra i due paesi, opera lôUNISFA (United Nations 

Interim Security Force for Abiey). 

LôAlto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) è presente sia in 

Sudan sia in Sud Sudan, dove gestisce numerosi campi per i profughi e gli sfollati che 

fuggono dalle zone di conflitto: a gennaio 2013 quasi 2 milioni di persone sono assistite 

dallôUNHCR in Sudan e quasi 400.00 nel Sud Sudan. Obiettivi dellôagenzia sono: garantire 

unôassistenza di base ai profughi, proteggerli dalle violenze, cercare di renderli 

autosufficienti dal punto di vista economico e, quando le condizioni lo permettono, 

facilitarne il rimpatrio volontario verso i luoghi di origine (il che è al momento 

estremamente difficile, dato il prolungarsi del conflitto in varie aree dei due paesi). A 

partire dal 2012 lôUNHCR, in collaborazione con la Banca Mondiale e il Programma delle 

Nazioni Unite per lo Sviluppo, ha lanciato la Transitional Solutions Initiative, per 

promuovere lôautosufficienza dei rifugiati/sfollati. 

LôUNICEF opera in tutto il Sudan con una rete di uffici operativi sul campo, 

realizzando interventi nei settori sanitario, idrico, igienico, educativo e con programmi volti 

alla protezione dell'infanzia. L'UNICEF sta rispondendo alla grave emergenza umanitaria 

attraverso il trasporto e la distribuzione di acqua potabile, la costruzione di servizi igienici 

d'emergenza, l'assistenza medica di base e contro la malnutrizione, gli interventi per 

l'istruzione e la protezione dei bambini nei campi per sfollati in Sudan e nei campi 

profughi nel Ciad. 

 

Fonti: www.unicef.it, www.peacereporter.it; www.unmissions.org; unhcr.org 
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Trasferimenti di armi  

 

Iran, Cina, Russia, Bielorussia, Polonia e alcune società lituane, ucraine e inglesi 

sarebbero tra i principali fornitori di armi del governo sudanese (e di conseguenza delle 

milizie Janjaweed).  

Si sospetta invece che Stati Uniti, Israele ed Eritrea appoggino i ribelli di Sla e Jem. 

La guerra civile ha alimentato, nel corso degli anni, un commercio di armi sempre 

crescente. I fornitori di armi del Sudan vanno dalla Cina agli Usa dallôItalia, secondo 

maggiore fornitore, al Sudafrica. Tra il 1990 e il 2006 Bielorussia, Russia, Cina, Egitto, 

Germania, Iran, Kirghizistan, Polonia, Serbia e Ucraina hanno fornito alle forze 

governative sudanesi carri armati T55, aerei da trasporto Y-8, elicotteri da combattimento 

Mi24B ñHindò, veicoli militari corazzati BTR80A ed altri sistemi dôarma. 

Nel 2004, con la risoluzione n.1556 del Consiglio di Sicurezza, le Nazioni Unite 

hanno imposto un embargo sulla fornitura di armi a tutti i gruppi armati non governativi 

operanti nel Darfur, specialmente i Janjaweed. Lôembargo si estende anche alle forze 

governative sudanesi operanti nel Darfur, ma il Comitato sulle Sanzioni ha chiarito che non 

impedisce la fornitura di armi al governo sudanese al di fuori della regione del Darfur94. 

Tuttavia sono emerse prove che il Sudan avesse utilizzato nella guerra in Darfur armi 

acquistate dopo lôentrata in vigore dellôembargo. Nonostante lôembargo imposto dalle 

Nazioni Unite, la Russia e la Cina alimentano il conflitto nella regione sudanese, 

garantendo forniture di armi e addestrando i piloti dei cacciabombardieri usati negli 

attacchi aerei. Secondo un rapporto dell'Ong statunitense Human Rights First, la vendita 

di fucili d'assalto e di altre armi leggere al Sudan da parte dell'alleato cinese sarebbe 

cresciuta rapidamente negli ultimi anni. Per questo nellôottobre 2010 la risoluzione 1945 ha 

rafforzato lôembargo, specificando che ogni fornitura militare al Sudan può avvenire solo a 

condizione che venga certificato che essa non sia utilizzata per scopi proibiti dalla 

risoluzione95. 
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LôUnione Europea già dal 1994 aveva istituito un embargo sulla vendita di armi al 

Sudan, in considerazione della guerra civile che infuriava nel Sud. Lôembargo UE ¯ stato 

esteso al Sudan del Sud, a partire dalla sua dichiarazione di indipendenza nel 201196. 

Anche gli Stati Uniti hanno imposto un embargo alla vendita di armi al Sudan, 

considerato uno Stato sponsor del terrorismo. A partire dalla dichiarazione di indipendenza 

del Sud nel 2011, hanno chiarito che questa politica non si estende al nuovo paese97. 

Le autorit¨ sudanesi hanno convocato nellôottobre 2008 gli ambasciatori di Kenya 

ed Etiopia per protestare contro l'invio di armi verso lôallora regione semi-autonoma del 

sud Sudan in violazione dell'accordo di pace raggiunto nel 2005 a conclusione di due 

decenni della guerra civile. La convocazione è avvenuta dopo il sequestro da parte dei 

pirati somali di un'imbarcazione ucraina che trasportava 33 tank acquistati dal Kenya, ma 

apparentemente destinati al Sudan meridionale (malgrado le ripetute smentite di Nairobi). 

Stando a quanto riferito dall'agenzia sudanese Suna, il ministero degli Esteri ha anche 

protestato per un carico di armi giunto a Juba, capitale del Sudan meridionale, a bordo di 

un aereo proveniente dall'Etiopia.  

Secondo i dati del SIPRI98, nel quinquennio 2008-2013 il Sudan ha acquistato armi 

da Cina, Russia, Bielorussia, Iran, Serbia e Ucraina. Il Sud Sudan risulta aver acquistato 

armi da Canada, Russia, Sud Africa e Ucraina. 

Sempre secondo i dati del SIPRI99, nel periodo 2013-2015, il Sudan risulta aver 

acquistato armi da Bielorussia, Cina, Russia, Ucraina ed un altro Paese del quale non è 

dato conoscere il nome. Nello stesso periodo, il Sud Sudan risulta aver acquistato armi da 

Canada e Cina, oltre che da un terzo Paese del quale non è dato conoscere il nome. 

Il 3 marzo 2015, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha adottato 

allôunanimit¨ la risoluzione con la quale ha istituito un regime di sanzioni per il Sud 

Sudan100. In particolare, la risoluzione attribuisce ad un apposito Comitato delle Sanzioni il 

potere di imporre il congelamento dei beni e [la limitazione alla libertà di movimento] [il 

divieto di viaggiare] a carico di coloro i quali siano ritenuti responsabili di violazione dei 

diritti umani, violazione del diritto umanitario o reclutamento di bambini soldato. Il Comitato 
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delle Sanzioni ha già disposto misure di questo tipo a carico di sei comandanti 

appartenenti tanto al governo del Sud Sudan, quanto alle forze di opposizione101.  

Tuttavia - nonostante sia stato richiesto a gran voce da più parti (ivi inclusi, Amnesty 

International102, il Capo delle Operazioni di Peacekeeping delle Nazioni Unite103 ed il 

Consiglio di Pace e Sicurezza dellôUnione Africana) - il Consiglio di Sicurezza delle 

Nazioni Unite, pur avendo minacciato a più riprese di imporlo, non ha ancora istituito un 

embargo sulla vendita di armi al Sud Sudan. 

Perplessità rispetto allôistituzione dellôembargo è stato espressa da due membri 

permanenti del Consiglio di Sicurezza, Cina e Russia sulla base della osservazione per la 

quale una sanzione di questo tipo darebbe un vantaggio alle forze di opposizione, dal 

momento che il monitoraggio del flusso di armamenti diretto a questi sarebbe più difficile 

rispetto al monitoraggio del flusso diretto, invece, alle forze governative104.     

  

Fonti: SIPRI 2015; Amnesty International, Armare i conflitti. G8: esportazioni di armi e violazione dei diritti 

umani, EGA editore 2003, pagg. 54-55, www.peacereporter.it, www.sipri.org, www.nigrizia.it 

 

 

Spese militari  
 

Negli ultimi anni il governo sudanese ha notevolmente aumentato le spese militari. 

Non essendo tra i paesi membri della Biological and Toxin Weapons (BTWC), il Sudan ha 

realizzato programmi per la costruzione di armi biologiche offensive. Il Sudan, insieme a 

Iraq, Iran, Libia, Corea del Nord e Siria, è stato formalmente accusato dagli USA di tenere 

in vita programmi di BW (Biological Weapons) in grado di mettere in pericolo la sicurezza 

internazionale. Il 20 agosto 1998 gli Stati Uniti hanno bombardato la al-Shifa 

Pharmaceutical Industries, una fabbrica vicino alla capitale, accusando Khartoum di fornire 

armi al terrorismo internazionale.  
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Il Sudan non è invece in possesso di armi nucleari, né ci sono indicazioni che 

facciano pensare che stia per comprarle o che disponga delle risorse minerarie necessarie 

per produrre la bomba sul proprio territorio. Allôinizio del 1998, secondo il National Air 

Intelligence Center, il Sudan non possedeva missili Scud o simili. Alla fine del 1999 

lôintelligence Usa ha riferito che la Corea del Nord aveva offerto al Sudan una fabbrica per 

la costruzione di missili Scud.  

 Fonti: www.fas.org/nuke/guide/sudan/nuke/; SIPRI, Yearbook 2003; SIPRI Arms Transfers Database 2013 

  

 

Spese militari SUDAN (mln $ USA) 

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

1195 1402 1060 3012 2461 2701 . . . . . . . . . . . . 

 

Spese militari in percentuale del prodotto interno lordo (SUDAN) 

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 

4,5% 2,5% 2,7% 1,9% 4,7% 3,3% 3,4% . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Fonti: SIPRI Military Expenditure Database 2016 

 

Spese militari SUD SUDAN (mln $ USA) dal 2011 al 2015 

2011 2012 2013 2014 2015 

1309 908 945 1298 968 

 

Spese militari in percentuale del prodotto interno lordo (SUD SUDAN) 

dal 2011 al 2015 

2011 2012 2013 2014 2015 

5,9% 9,5% 8,3% 11,8% 13,8% 

Fonti: SIPRI Military Expenditure Database
105
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Forze armate 

Dati aggiornati del maggio 2013 

Forze armate (SUDAN) 

Esercito Marina Aeronautica Totale 

105.000 1.300 3.000 109.300 

 

Gruppi paramilitari (SUDAN) 

Popular Defence 

Force 

17.500 

Opposizione (SUDAN) 

Janjaweed 

Militian 

Justice and 

Equality 

Movement(JEM) 

New 

Sudan 

Brigade 

Sudan 

Alliance 

Forces 

Sudan 

Liberation 

Movement/ 

Army(SLM/A) 

Sudan 

Peopleôs 

Liberation 

Army(SPLA) 

The Beja 

Congress 

20.000 Migliaia 2.000 500 Migliaia 20.000-30.000 500 

Fonti: IISS, TheMilitary Balance 2007; IISS, TheMilitary Balance 2012 

Forze armate (SUD SUDAN) 

Esercito Marina Aeronautica Totale 

140.000 - - 140.000 

Fonte: IISS, The Military Balance 2012 

 

Dati aggiornati a settembre 2016: 

Forze Armate (SUDAN) 

Personale 

impiegato nelle 

forze armate 

Riservisti Carri Armati Aerei Navi 

110.000 102.500 330 178 18 
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Fonte: www.globalfirepower.com 

Forze Armate (SUD SUDAN) 

Personale 

impiegato nelle 

forze armate 

Riservisti Carri Armati Aerei Navi 

210.000 - 110 9 - 

Fonte: www.globalfirepower.com 

 

Forze internazionali 

UNAMID (African Union/United Nations Hybrid operation in Darfur)106 

 (dati aggiornati a luglio 2016) 

Soldati Osservatori militari Agenti di polizia Totale personale in uniforme 

13.599 153 3.271 17.023 

Paesi che partecipano alla missione107: Bangladesh, Bhutan, Burkina Faso, Burundi, Cambodia, 

Cameroon, China, Djibouti, Ecuador, Egypt, Ethiopia, Fiji, Gambia, Germany, Ghana, Indonesia, 

Iran, Jordan, Kenya, Kyrgyzstan, Madagascar, Malawi, Malaysia, Mongolia, Namibia, Nepal, 

Nigeria, Pakistan, Papua Nuova Guinea, Peru, Republic of Korea, Rwanda, Samoa, Senegal, 

Sierra Leone, South Africa, Thailand, Togo, Tunisia, Turkey, United Republic of Tanzania, Yemen, 

Zambia, Zimbabwe. 

UNISFA (United Nations Interim Security Force for Abiey)108 

(dati aggiornati a luglio 2016) 

 Soldati Osservatori militari  Agenti di polizia Totale personale in uniforme 

4.397 129 8 4.534 
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Paesi che partecipano alla missione109: Benin, Bhutan, Brazil, Burundi, Cambodia, Ecuador, El 

Salvador, Ethiopia, Ghana, Guatemala, Guinea, India, Indonesia, Kyrgyzstan, Malawi, Malaysia, 

Mongolia, Mozambique, Namibia, Nepal, Nigeria, Peru, Russian Federation, Rwanda, Sierra 

Leone, Sri Lanka, Ukraine, United Republic of Tanzania, Yemen, Zambia, Zimbabwe. 

UNMISS (United Nations Mission in South Sudan)110 

(dati aggiornati a luglio 2016) 

Soldati Osservatori militari Agenti di polizia Totale personale in uniforme 

12.099 188 1.454 13.741 

 

Paesi che partecipano alla missione111: Argentina, Australia, Bangladesh, Benin, Bhutan, Bolivia, 

Bosnia and Herzegovina, Brazil, Cambodia, Canada, China, Denmark, Egypt, El Salvador, 

Ethiopia, Fiji, Gambia, Germany, Ghana, Guatemala, Guinea, India, Indonesia, Japan, Jordan, 

Kenya, Kyrgyzstan, Mongolia, Myanmar, Namibia, Nepal, Netherlands, New Zealand, Nigeria, 

Norway, Papua New Guinea, Paraguay, Poland, Republic of Korea, Republic of Moldova, 

Romania, Russian Federation, Rwanda, Samoa, Senegal, South Africa, Sri Lanka, Sweden, 

Switzerland, Thailand, Togo, Turkey, Uganda, Ukraine, United Kingdom, United Republic of 

Tanzania, United States of America, Vietnam, Yemen, Zambia, Zimbabwe.  

 

Fonti: http://www.un.org/en/peacekeeping/missions/unamid; 

http://www.un.org/en/peacekeeping/missions/unisfa; 

http://www.un.org/en/peacekeeping/missions/unmiss  

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
109

 http://www.un.org/en/peacekeeping/contributors/2016/jul16_5.pdf 
110

 http://www.un.org/en/peacekeeping/resources/statistics/factsheet.shtml#MISS 
111

 http://www.un.org/en/peacekeeping/contributors/2016/jul16_5.pdf 



Banca dati ñDisarmonlineò ï Categoria: Guerre e aree di crisi  
Sottocategoria: Guerre e conflitti armati ï Sudan & Sud Sudan 

 

 

 

 

 

   54 
 

 

Indice delle carte 

 

 

Carta 1 - Il Sudan dal 1956 al 2011   3 

Carta 2 - Sudan  4 

Carta 3 -Sud Sudan 6 

Carta 4 - Il Darfur  12 

Carta 5 - Mappa dei villaggi distrutti e danneggiati in Darfur tra il febbraio 2003 e 

lôagosto 2009 

13 

Carta 6 - La regione dellôAbyei tra i due Sudan 22 

Carta 7 - Il South Kordofan e il Blue Nile State 24 

Carta 8 - Lôarea petrolifera di Heglig 26 

Carta 9 - Le dispute sui confini e le zone in cui si sono verificati scontri tra i due paesi 26 

Carta 10 - I campi per profughi e sfollati del Darfur 34 

Carta 11 - I campi profughi nel Sud Sudan 36 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Aggiornamento precedenti: 

 

Eliana Gargiulo, 30 giugno 2007  

Anna Iacurci, 31 settembre 2008 

Fabio Carlini, 20 maggio 2013 

 

 

Ultimo aggiornamento a cura di Luigi Di Leone, settembre 2016 

 

 


